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arxniunque  V autore  dubiti  del  pregio 
di  questa  operetta  5  egli  non  la  stampa» 
senza  fiducia ,  poiché  il  Pubblico  la 
vedrà  accolta  da  un  Personaggio  celebre 
nella  carriera  diplomatica  5  amico  e 
irte  cenate  delle  belle  arti  3  conoscitore 
degli  egregj  monumenti  dell’  antichità % 
e  di  ciò  ne  farà  fede  perpetua  Viilustre 
Università  di  Pavia  ;  finalmente  un 
Personaggio  che  alla  celebrità  del  nome 
giugne  le  nobili  doti  delV  animo  s  e 


segnatamente  la  generosità,  propria  alla 
patria  dell *  au  tore ,  la  quale  annovera 
V •  E .  tra 9  suoi  cospicui  Magnati . 

Degnisi  V .  E.  di  mirare  questo 
omaggio  con  bontà,  pari  aW  ossequiosa 
venerazione  con  la  quale  ha  Vonore  di 
presentarlo . 


V  Autore , 
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AL  LETTORE  ITALIANO. 


Questa  mia  operetta  fu  applaudita, 
cinque  anni  sono  ,  in  Germania  ,  ed 
ora  le  istanze  di  alcuni  celebri  Profes¬ 
sori  di  Medicina  in  Italia  m’ inducono 
a  tradurla,  tanto  più  che  ho  speranza 
di  migliorare  molte  cose,  ed  intento 
di  aggiungerne  altre. 

Benché  il  soggetto  apra  la  via  alle 
idee  metafisiche,  parvemi  d  astenermene, 
sx  perche  di  tali  speculazioni  sono  pieni 
i  recenti  scrittori ,  sì  perchè  non  mi 
riuscirono  molto  opportune.  Ho  pari¬ 
mente  omesso  la  fisiologia  deli’  organo 
uditorio  ,  studio  rimasto  finora  a’  primi 
passi.  Quanto  ne  sappiamo  è  notissima 

a  medici,  e  sarebbe  inutile  agl*  inesperti 
dell’  arte. 

Posso  per  altro  lusingarmi,  che  questo 
mio  Trattato  si  distingua  per  ogni  parte 
da  tutto  ciò  che  prima  di  me  venne 
detto  su  tale  materia ,  trovandovisi , 
oltre  le  nuove  cose  contenute  ,  una 
forma  più  sistematica. 
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PREFAZIONE, 


Degno  esperimento  c?  un  medico  è  ,  a  parer 
mio  ,  il  ricercare  quanta  sia  la  forza  dell’  arte 
musicale  sull’ uomo,  e,  condotto  da  ragionamento 
filosofico  ,  trame  u§o  talora  nella  cura  delle 
malattie. 

Questa  idea  non  fu  onorata  sinora  secondo  la 
sua  eccellenza ,  e  raramente  ha  potuto  gloriarsi 
di  alcuni  paragrafi  presso  gli  autori.  Io  cerco  di 
spargere  un  po’  più  di  lume  su  di  questo  punto; 
ben  avverso  con  tutto  ciò  dall’  introdurre  chimere 
nell’  arte  medica.  Essa  in  vero  non  progredisce 
se  non  mediante  profonde  induzioni ,  appoggiate 
a  solide  osservazioni ,  ed  alla  sperienza  :  cam¬ 
mino  eh’  io  pure  mi  proposi ,  onde  ottenere  41 
il  mio  scopo. 

Spero  che  questo  Trattato  non  sarà  discaro 
ai  medici  dotti.  Non  ho  la  presunzione  d’  avere 
esausta  la  materia ,  e  accoglierò  anzi  con  grati¬ 
tudine  ogni  sana  critica  che  illumini  il  Pubblico 
e  me.  Prego  bensì  chi  mi  rinfacciasse  qualche 
errore  nella  dottrina  della  musica  antica  ,  di  non 
attribuirmelo  a  negligenza  d’ indagini ,  ma  piut* 
tosto  all’  oscurità  di  questa  dottrina. 


INTRODUZIONE 


T  ’ 

JLj  armonia  ha  la  sua  origine  nella  natura. 
Ogni  corpo  sonante  ha  con  se  Y  accordo  ar¬ 
monico  perfetto  ;  giacché  se  tocchiamo  una 
singola  corda  bassa ,  accordata  in  do  ,  essa 
diviene  vibrante,  onde  si  può  agevolmente 
percepire  la  voce  1 2. a  sol  come  quinta  dell’ ot¬ 
tava  do ,  e  la  voce  17, a  ini  come  terza  al 
prossimo  do,  qual  è  chiaramente  l’accordo 
perfetto  (  Trias  harmonica  ).  Matematicamente 
il  do  saiaà  l’intiero,  la  quinta  sol  il  terzone 
la  terza  mi  il  quinto  dei  tutto.  Simile  speri¬ 
mento  può  farsi  anche  ad  un  buon  pianoforte, 
toccando  il  do  basso.  Anche  una  gran  canna 
dell'  organo  contiene  Y  accordo  perfetto  ,  anzi 
le  singole  minori  di  diversi  registri  d’  un  or¬ 
gano  fanno  sentire  Y  armonie  di  una  quinta 
ed  ottava.  Ma  s’ intende  egualmente  in  altri 
corpi ,  come  si  può  osservare  nelle  officine 
de’  fabbri ,  ne’ campanelli  ec. ,  ed  anche  nella 
voce  umana  in  un  basso  profondo. 

Faqciamo  questo  sperimento  a  rovescio  ;  e 
prendiamo  nello  stesso  tempo  due  puri  suoni 
sopra  un  violino  o  un  pianoiorte ,  ne  risul¬ 
terà  nell’ aria  un  terzo  suono  ,  onde  nasce  un 
a  tre\  od  anche  se  un  orecchio  sottile  bada 
bene  un  a  quattro.  Prendendo  in  questa  ma¬ 
niera  sol  Tj  e  mi  q?  ,  il  gran  do  col  piccolo  do 
rinasceranno  nell’  aria. 


f 
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Chi  non  vede  da  questo  die  l'armonìa  ha 
la  sua  origine  nella  natura  in  una  doppia 
maniera  ,  giacche  in  essa  troviamo  il  più 
bell’  accordo  ? 

Ma  come  trovasi  il  principio  dell’  armonia 
nei  corpi,  così  la  natura  ne  ha  piantato  il 
sentimento  interno  nell’anima  umana,  secondo 
il  quale  è  noto  esservi  molti  che  sanno  ac¬ 
compagnare  melodie  in  terze  ,  seste  ec.  senza 
aver  mai  imparato  la  musica.  Direi  che  nello 
istituire  la  voce  umana,  abbia  la  natura  spe¬ 
cialmente  avvertito  eh’  ella  non  fosse  una  ed 
unisona  ;  onde  vennero  distinte  le  voci  del 
ragazzo  ,  della  donna  ,  dell’  uomo  ec.  come 
soprano ,  tenore  ,  basso. 

Innoltre  nel  concerto  medesimo  delle  varie  e 
moltiplici  voci  degli  uccelli  in  una  selva,  unito 
al  basso  monotono  della  qiiaglia,  si  troverà 
pure  una  specie  di  armonia  selvaggia  ,  perchè 
l’armonia  è  coeva  della  natura. 

E  la  musica  è  un  bisogno  sentito  da  tutti 
i  popoli  ,  non  dissimile  da  quell’  ansietà  ,  che 
gl’  invitava  da’  più  antichi  tempi  a  prepararsi 
bevande  spiritose  ,  e  ad  inghiottire  ammari  : 
fenomeno  in  verità  singolarissimo,  di  cui  nel¬ 
l’uomo  stesso  è  d’uopo  indagare  le  cagioni, 
dacché  a  siffatta  ansietà  non  tendono  gli  ani¬ 
mali.  Appena  vien  egli  in  relazioni  sociali 
cogli  altri  uomini ,  ecco  nascere  passioni  che 
pria  dormivano  in  lui  nel  sonno  più  profondo. 
Speranze  addolorate,  e  brame  deluse,  e  cure, 
e  noja  ,  e  melanconia  sono  le  sue  inevitabili 
compagne  anche  nella  più  ridente  condizione  > 
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e  Io  esortano  alle  fatiche.  Queste  es  a  u  risconta 
le  sue  forze  ed  abbattono  il  suo  spirito  ;  e 
quindi  anela  a  rimedj  innocui ,  atti  a  risto¬ 
rarlo,  a  rianimarlo,  a  fargli  dimenticare  i 
suoi  affanni. 

E  dacché  i  medici  filosofi,  benefattori  esimit 
del  genere  umano,  cominciarono  a  raccogliere 
le  osservazioni  del  nostro  stato  morboso  onde 
fabbricarvi  i  fondamenti  del  l’arte  loro,  si  cercò 
sempre  di  moltiplicare  que’  rimedj  che  alla 
classe  appartengono  degli  stimolanti.  Or  noi 
ira  quelli  annoveriamo  la  musica,  e  ci  pro¬ 
poniamo  di  condurre  i  nostri  lettori  verso  la 
più  remota  antichità,  per  dimostrare  loro 
quanto  valore  gli  antichi  dessero  a  questa 
scienza  divina.  Nè  seguiremo  perciò  il  filo 
intero  d’una  storia,  ma  citeremo  in  breve 
que’  passi  che  ci  sono  panili  importanti. 

E’  detto  che  sin  da’ tempi  d’Àbramo  e  di 
Mose,  gli  Ebrei  superassero  nella  musica  tanto 
vocale  quanto  istromentale  tutte  le  nazioni 

i 

dell’oriente,  e  Jubal  essere  quello  che  inventò 
primo  la  istromentale ,  ed  Enos  la  musica 
vocale,  perchè  questi  cantò  il  primo  l’elogio 
della  divinità.  E  cantarono  pure  Mose  ,  e  ia 
sorella,  e  gl’israeliti  dopo  il  passaggio  del 
mar  rosso.  Mose  ed  Orfeo  e  la  più  parte  de’ 
precettori  della  schiatta  umana  furono  stimati 
profeti ,  e  molti  anche  medici  ;  e  non  sarà 
vana  conghiettura  F  arguire  che  tale  simil¬ 
mente  fòsse  il  legislatore  degli  Ebrei,  cresciuto 
ira  sacerdoti  Egizj ,  che  per  istituto  professa^ 
rono  medicina  ,  come  i  sacerdoti  delle  Indie 
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occidentali ,  i  Lama  tartari  ed  i  Bonzi  a 
Japan. 

%  Gl’  Israeliti  impiegarono  la  musica  in  onore 
di  Dio  e  nella  guerra.  AH’ età  di  Davide  at¬ 
tinse  un  alto  grado:  fu  questi  senz’altro  uno 
de’ più  gran  musici,  e  seppe  unire  alla  magia 
della  musica  tutta  quella  della  poesia. 

A  tenì pi  di  Salomone  la  musica  ebraica 
pervenne  al  più  eccelso  grado  ;  ebbe  egli  alla 
consacrazione  del  suo  tempio  8000  cantori,  e 
12000  sonatori.  Unirono  la  musica  al  rito  ; 
il  loro  canto  nel  tempio  fu  pieno  di  dignità 
e  maestà.  I  leviti  ebbero  per  la  maggior  parte 
3a  cui  a  della  musica.  La  loro  tromba  par¬ 
lante  aveva  un  tuono  assai  forte?  e  per  mezzo 
di  essa  annunziarono  le  feste  solenni  ,  e  radu¬ 
narono  gli  eserciti. 

Gli  Ebrei  considerarono  scienza  divina  la 
musica ,  e  per  molti  anni  non  potè  essere 
praticata  se  non  al  culto  religioso  ,  e  i  musi¬ 
ci  tenuti  erano  interpreti  della  divinità  e  per¬ 
sone  ispirate  :  però  si  vede  dalla  loro  storia 
che  i  profeti,  per  meglio  ricevere  F  ispirazione 
delle  parole  divine,  o  preludevano  sopra  uno 
strumento ,  o  facevano  preludere ,  come  leg¬ 
giamo  d’un  profeta,  che,  piegato  di  nunziare 
la  risposta  dell’  Altissimo ,  fece  venire  un  so¬ 
natore  d’  arpa. 

I  Pagani  credettero  poter  placare  gli  Dei 
colf  armonia  della  musica. 

ìEt  thure  et  fi  dibus  juvat  placare 
Custodes  Numidae  Beos .  (Orazio) 
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I  Greci  specialmente,  che  si  arrogarono  V  in¬ 
venzione  di  tutte  le  arti ,  e  però  quella  della 
musica  ,  ebbero  in  grande  stima  quest’ultima. 
Essi  presero  la  parola  musica  nel  senso  mo¬ 
rale  ,  e  passarono  alla  stravaganza.  La  scuola 
pitagorica  e  la  platonica  insegnarono  che  tutto 
nel  mondo  fosse  musica.  Dopo  Hesiehio  gli 
Ateniesi  diedero  a  tutte  le  arti  il  nome  di 
musica,  onde  que’tanti  nomi:  musica  divina, 
musica  celeste ,  musica  di  mondo  ec.  Gli  an¬ 
tichi  la  chiamarono  enciclopedia,  una  scienza 
che  rinchiude  tutte  le  altre  scienze.  Alcuni  la. 
dissero  cognizione  dell’ ordine  di  tutte  le  cose. 
Altri  la  paragonarono  alla  bellezza  di  una 
donna  ,  la  quale  al  primo  sguardo  incatena  : 
paragone  che  Ovidio  stimò  troppo  debole  , 
dacché  disse,  che  la  bellezza  di  una  donna 
non  agguaglia  una  bella  voce ,  la  quale  pe¬ 
netra  il  corpo  e  V  anima. 

Socrate  imparò  la  musica  nella  sua  vec- 
ehiaja  ,  e  allora  si  credè  in  possesso  di  quel 
grado  di  sapienza  che  è  reperibile.  E  queste 
sono  le  parole  di  Platone:  «  Non  credere  già 
che  il  Creatore  ci  abbia  dato  di  conoscere  la 
musica  per  soddisfare  alla  nostra  libidine,  ma 
bensì  come  giusta  norma  onde  governare  gli 
uomini  nello  stato  socievole,  e  preservarli  dagli 

errori  e  dalle  passioni  : . e  siccome 

(  così  si  spiega  altrove  questo  filosofo  )  la 
musica  è  capace  di  eccitare  tutti  gli  affetti 
dell’  animo  ,  come  la  licenza  e  la  viltà  ec.  , 
da  essa  facilmente  saranno  superati.  »  All’e¬ 
poca  di  cui  parliamo,  ripufavasi  cosa  vergo¬ 
gnosa  il  non  sapere  la  musica» 
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La  differenza  mani  festa  de’  due  popoli  del- 
P  Arcadia,  di  cui  l’uno  Fu  molto  lodato  per 
la  sua  pietà  e  dolcezza  di  costumi  ,  e  l’ altro 
disprezzato  e  infamato  per  la  sua  barbarie  e 
sregolatezza ,  questa  differenza  ,  dico  ,  viene 
da  Polibio  attribuita  alla  musica  ,  la  quale 
dal  primo  fu  con  sommo  culto  onorata ,  e 
dal  secondo  affatto  negletta  (i). 

Erodoto  ,  Isidoro  ,  Pausa nia  e  Varrone  che 
scrissero  a  fondo  dell’antichità ,  ci  dicono  che 
la  più  parte  de’  legislatori  antichi  coltivarono 
con  grande  zelo  la  musica  ,  e  che  seppero 
appropriarsi  i  veri  principi  di  lei.  Onde  non 
resta  dubbio  che  ignorassero  f  armonia  f  al 
qual  proposito  abbiamo  ragione  di  credere, 
.che  gP istru menti  di  più  corde,  quali  furono 
la  cetra  e  il  salterio,  e  così  que5  di  più  can¬ 
ne  come  la  Ugahh  e  F  organo  d’ acqua  di 
Archimede  dovessero  avere  qualche  consonan¬ 
za  armonica  colle  voci  cantanti  ,  non  solo 
nell’  unisono,  ma  anche  in  certi  rapporti  di 
accordi.  Anche  i  primi  filosofi ,  i  quali  fu¬ 
rono  tutti  gran  maestri  in  quell’arte,  eser¬ 
citandola  unita  all’  eloquenza  ingentilirono  i 
costumi  de’ mortali,  come  sappiamo  di  Apollo, 
Mercurio,  Orfeo  (2),  Anfione,  Talete,  e  Pi- 


fi)  Rolliti.  Hiitoire  ancienne-  Tom.  zj. ,  pag.  53JE 
(a)  E’  la  favola  di  Orfeo  ,  il  quale  per  mezzo 
de*  suoi  tuoni  melodici  commosse  gli  alberi  e  le  rupi, 
penetrò  sino  all'  inferno  ,  e  sollevò  gl1  infelici  dai 
loro  tormenti. 

Quest'allegoria  è  un’ eccellente  esposizione  piE 


f agora  ;  quesf  ultimo,  die  avea  imparato  ia 
musica  dagli  Egizj ,  inventò  una  misura  di 
tuoni  chiamata  Helicon ,  per  mezzo  di  cui  egli 
poteva  produrre  facilmente  i  principali  rap¬ 
porti  dei  suoni,  la  quinta  giusta  (  invri), 
la  terza  maggiore  (  Jjtcvoc  ) ,  !a  ouarta  giusta 
(  rz&craöf&T  )  e  la  ottava  (  ct-äöw)*. 

c  paragonarli  tra  loro.  Accordando  dunque 
uno  stromento  secondo  questi  rapporti ,  le  due 
seguenti  armonie  : 
sol  do 

mi  e  /à,  contenenti  già  la  prima  idea  di 
do  do 

armonia  ,  dovettero  ,  arpeggiando  ,  natural¬ 
mente  scoprirsi.  Infatti  la  lira,  quando  poi  ebbe 
4  corde,  fu  a  un  dipresso  ordinata  in  questa 
Do  fa  so!  do. 

guisa  i  3  a 

4  B  a 

Dai  sovvaccennati  primi  filosofi  si  ripete 
P  invenzione  di  quattro  modi  o  modulazioni  9 
Con  cui  ci  distinsero  i  mezzi  di  temperare  le 
passioni  umane. 

Il  primo  modo,  chiamato  dorico ,  fu  de¬ 
dicato  ad  oggetti  sublimi ,  gravi  e  religiosi , 
xond’  era  prescelto  da’  Lacedemoni  che  P  ado¬ 
peravano  pur  anche  nelle  battaglie.  11  secondo 

i  .  ,  —  — -- — .  .  .  -  '  ■  . . 

toresca  della  fantasia  poetica,  e  contiene  i  colori  9 
onde  i  poeti  vollero  dipingere  aì  vivo  la  musica. 
Anzi  vi  furono  tali  filosofi  che  asserivano  esser®  1* 
musica  capace  di  produrre  si  fatti  prodigfi 
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si  dii  amò  frigio  ;  esso  avea  la  forza  di  met¬ 
tere  un  uomo  in  furore  :  la  musica  frigia  fu 
adoperata  per  animare  gii  eserciti  ,  e  gli  sti¬ 
molava  ad  atti  di  valore  inauditi  (i).  il  terzo 
modo  fu  il  lidio  :  questo  era  il  più  patetico  , 
e  addicevasi  all1  elegie.  11  quarto,  detto  eolio , 
era  una  composizione  semplice,  atta  princi¬ 
palmente  a  canzonette,  a  ditirambi  ec.  co. 
Tutte  queste  modulazioni  che  l’abate  Brossard 
nel  suo  dizionario  dice  poter  essere  portate  al 
numero  di  quarantasei  te,  sono  ridotte  oggidì  a 
due,  cioè  maggiore  e  minore . 


1  Goti,  benché  popolo  barbaro,  fecero  della 
musica  un  uso  cosi  mistico,  che,  se  trattavano 
o  una  pace  od  alleanza*  mandavano  amba- 
seiadori  coll’arpa  in  mano,  E  vollero  con  ciò 
far  intendere  alle  nazioni ,  colle  quali  nego- 
vai  io  no  ,  die  le  proposizioni  reciproche  ave¬ 
vano  ad  essere  dirette  a  tenore  delia  musica, 
stimata  da  essi  conciliatrice  e  simbolo  di  con¬ 
cordia. 


Leggiamo  in  Plutarco  che  gli  Argivi  inflis¬ 
sero  pene  a  coloro  che  parlassero  male  della 

musica. 


(i)  A  tempi  posteriori  Quintiliano  attribuisce  in 
'gran  parte  1  illustre  valore  dell’  esercito  romano  al 
tuono  guerriero  della  sua  tromba. 

(a)  E’  impossibile  di  parlare  precisamente  sulla 
musica  degli  antichi  ,  giacché  gli  autori  che  ne 
scrissero  non  sono  tutti  d*  una  stessa  opinione.  Il 
sig.  aliale  Vogler,  il  Brown  della  musica,  scrisse  un 
trattato  concernente  questo  punto,  Ved.  il  suo  Cho - 
rulsystem  ,  Koppenhagen  x8oc  ,  $.  a. 
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ConFucio,  quel  socrafe  Chinese,  ebbe  tanta» 
venerazione  per  la  musica ,  sino  a  pretendere  * 
che  il  non  coltivarla  in  un  regno  fosse  cosa 
ingiuriosa  al  governo. 

Decaduta  alquanto  la  musica  ne' tempi  de5 
Romani,  fu  poi  da  Guitton  d’ Arezzo  rialzata 
a  nuovo  splendore.  Prima  di  lui  aclpperavasi 
una  specie  di  tavolatura,  per  io  più  di  quat¬ 
tro  linee  ,  su  di  cui  disegnavansi  con  lettere 
e  numeri  i  tuoni;  o  si  facevano  punti  per  in¬ 
dicare  una  melodia  o  canto  semplice ,  a’  quali 
opponendo  quindi  altra  serie  di  punti  si  de¬ 
sunse  il  nome  di  contrappunto  ,  che  significa 
oggidì  F  arte  di  comporre  secondo  i  veri  prin- 
c I pi  della  musica  e  dell’armonia.  Ma  Guit¬ 
ton  d’ Arezzo  inventando  le  nuove  note,  diede 
a  questa  scienza  un  altro  aspetto,  che  diventò 
tosto  più  grande  per  mezzo  della  scala  or  in 
uso ,  inventata  da  Gregorio ,  e  giunse  final¬ 
mente  al  suo  maggior  apice  sotto  Plmperador 
Carlo  VI,  di  cui  il  maestro  di  cappella  Fuchs 
pubblicò  il  vero  sistema  della  musica  nel  suo 
libro  intitolato  :  Gradus  ad  Parnassum . 

Che  la  musica  fosse  altamente  favorita  da 
Papi ,  bastano  a  persuadercene  Pio  IV  e  Sisto 
V,  i  quali  severamente  ne  prescrissero  a’  preti 
lo  studio  ;  e  alcuni  musici  furono  canoniz¬ 
zati.  Regnante  Sisto  V  la  cappella  papale  co¬ 
stò  annualmente  ioooo  scudi.  La  religione 
parve  indivisibile  della  musica.  In  più  <f  un 
breve  pontificio  si  trova  l’espressione:  Sanata 
musica.  E  Onorio  anzi  lasciò  scritto  :  Beatus 
est  qui  ad  honorem  Dei  coluit  music  am .  E  un 
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Cardinale  del  secolo  XVIi  :  qui  ìnusicatn 
non  colei ,  seti  nullo  oblectamento  animi  illam 
audì i ,  ex  diabulo  est  ;  nani  solus  Ule  l tar¬ 
mo  nlarti  respult. 

Io  quanto  poi  ali’  impiego  della  musica  , 
tanto  per  le  passioni  quanto  in  medicina,  la 
storia  greca  de9  primi  tempi  ci  fornisce  fatti 
bastanti  ,  che  sgraziatamente  sono  alquanto 
confusi  e  oscurati  dalle  favole  immischiatevi 
dal  tempo  e  da’  poeti.  Ma  che  ?  I  sacerdoti 
dell’antichità,  che  tutto  vollero  ricavare  dalla 
scienza  mistica  e  dalla  magia ,  seppellirono 
a  bella  posta  la  cognizione  degli  effetti  eccel¬ 
lenti  della  musica.  Onde  appunto  dice  il  Boer- 
havio  esser  egli  d’avviso  che  gli  spacciati  mi¬ 
racoli  d’  incantamenti  e  di  versi  devono  es¬ 
sere  piuttosto  attribuiti  alla  musica ,  nella 
quale  versatissimi  furono  gli  antichi  medici. 

Primo  Pitagora  ,  secondo  Celio  Aureliano  , 
esperimento  la  musica  nelle  malattie.  Dimo¬ 
rando  egli  allora  nella  magna  Grecia  ,  operò 
miracoli.  Anzi  tutta  la  scuola  Pitagorica  pas¬ 
sava  le  intere  giornate  al  suono  della  lira  , 
che  li  eccitava  alle  loro  occupazioni  :  essa  , 
ah’ avvicinarsi  del  sonno,  dovea  cacciare  ogni 
riera  rimembranza  e  portarli  così  nella  canna 
ti  di  Plotone  (i):  Sincerate  suonò  talvolta  a’ suoi 
malati  qualche  frammento  di  musica  ,  e  così 
fanno  a’  tempi  odierni  gli  Americani ,  tanto 
per  togliere  all’  infermo  il  senso  e  il  timore 


(i)  Quintile  lib,  Q?  c»  4. 
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de’ suoi  mali,  quanto  per  infondergli  animo 
e  forza.  Alcuni  Americani  scelsero  una  mu¬ 
sica  strillante  onde  produrre  un  effetto  narco¬ 
tico.  Talete  uno  degli  antichissimi  poeti  della 
Grecia  e  gran  musico  guarì  colla  sua  arpa 
una  terribile  peste  ,  nata  da  una  generale  ma¬ 
linconia  ,  e  che  non  poteva  essere  distrutta  , 
secondo  il  detto  d’Apollo,  se  non  dalla  musica 
del  Dio.  Ei  fu  lo  stesso  ,  che  sedò  colle  sue 
dolci  melodie  una  ribellione  in  Lacedemoni. 
Anche  Aristotile  fece  grande  uso  della  musica 
per  le  malattie  dell’animo. 

Potrei  addurre  maggiore  copia  di  esempj , 
ma  avrò  occasione  di  parlarne  ampiamente 
nel  secondo  capitolo  di  questo  libro,  sull’ uso 
delia  musica  nelle  malattie. 

Piidicole  sono  le  chimere  in  cui  indusse  tale 
argomento  ,  se  non  che  è  noto  avere  sempre 
gli  uomini  anelato  alla  verità  affaticandosi  ad 
un  tempo  a  creare  fantasmi  che  loro  toglies- 
sero  di  scoprirla,  Hahitum  fidi  prò  rato 
(  a  v et us tate  ) ,  dice  Kolfìncio,  vim  naturalem 
herbarnm  musicis  modulis  conjunctam  ,  vim 
cer  tam  ohtinere  in  ceri  ari  un  ìnfirmitatum  cu - 
ratione ,  si  fistili  ce  plantar  um  morbos  naturali 
sympaiia  respicientium  conjungantur  (i).  Così 
con  un  istromento  musicale  formato  di  rami 
di  elleboro  si  pretese  risanare  gl’  idropici  e  i 
linfatici  :  e  per  purgarsi  bastò  il  suono  d’  uno 


(t)  G.  Rolfincii.  Ordo  et  method.  med,  speciali 
L  lo  14,  sect,  3  ,  cap.  19.  Jen®  i665. 
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stromento  del  legno  di  ricino  ;  e  uno  di  pioppo 
dovette  guarire  l’ ischiade  :  Popuìeum  eniin 
unguentimi  prodest  coxendicwn  doloribus  ;  e 
per  un  deliquio  convenne  ricorrere  alla  mu¬ 
sica  d  uno  stromento  di  cannella  ;  e  con  uno 
di  cicuta  una  pastorella  guari  un  agripnia. 
L  inventore  di  queste  bizzarre  idee  è  presunta 
essere  stato  un  certo  Batista  Porta. 

Ma  a  veder  1’  entusiasmo  de’  medici ,  vissuti 
non  ha  due  secoli ,  basta  leggere  Rodrigo  a 
Castro  (i)  ,  il  quale  dà  una  definizione  della 
musica  che  riempie  più  di  una  pagina  in  4.0 
Ne  cito  le  principali  parole  :  Est  oiitem 
musica  (die’ egli)  pene  infinita ,  nec  ull !o  in- 
genio  exhauriri  polest ,  quippe  ea  ccdesda 
temperantur ,  mundana  sic  e  fiumana  re  glint  ur , 
animus  elecatur  et  a  curls  redimitile  ,  exter - 
Tninantut  soUecitudines  et  par  dei p  adone  Ice - 
tuia  et  quietis  exaltadone  ec. 

Shakespear ,  quell’  ardito  e  felice  aggressore 
del  cuore  umano  ,  dice  anche  di  più.  Vedi 
nel  Merchant  of  Venise ,  Act.  5.  Sc.  I. ,  dove 
parla  della  musica  nella  guisa  seguente  : 

Since  nough  so  siockish  ,  hard  and  full 
of  rage  , 

Bui  musick  for  thè  dine  dodi  change  hìs 
nature  : 

The  man  that  hath  no  musick  in  Min  self,, 


(2)  JVledicus  politicus .  Harab.  1614  5  lib,  4* 
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Nor  is  not  movrd  ivith  concord  of  sweet 
sounds  , 

Is  jit  for  treasons ,  stratagems ,  and  spoils  ; 

The  motions  of  his  spirit  are  dilli  as  night , 

jdnd  his  affections  dark  as  Erebus  : 

Lei  no  such  man  he  trusted ....  (i) 

Chi  non  è  filarmonico ,  leggendo  questi  versi , 
deve  sentirsi  agghiacciare  il  sangue.  Cosi  da 
quel  poeta  divino  fu  negativamente  mostrato 
il  valor  della  musica. 

Il  celebre  Frank  mio  maestro ,  non  solo 
considera  ìa  musica  rimedio  principale  contro 
le  malattie  dell’animo,  ma  la  giudica  istituto 
necessario  in  uno  stato. 

Non  voglio ,  dice  questo  gran  medico  e 
sommo  letterato ,  tessere  un  elogio  alla  pos¬ 
sanza  della  musica  sul  nostro  animo ,  ma  essa 
certo  non  è  il  minor  ingrediente  del  balsamo 
prestatoci  dalla  Provvidenza  contro  alle  ma¬ 
lattie  dell’  animo.  Hanno  i  medici  ne’ loro  gior¬ 
nali  notato  più  accidenti  di  malattie  guarite 


(i)  Però  che  nulla 
Havvi  tant(i) * * * 5  aspro  e  stupido  e  feroce  , 

Cui  musica  virtù  tempra  non  cangi  , 

E  chi  musico  spirto  in  se  non  chiude 
Nè  da  soavi  armoniose  note 
Agitato  rimane  ,  alle  mal’  arti  , 

A’  tradimenti  5  alle  rapine  è  nato. 

Cupa  come  notturna  ombra  ha  la  mente  , 
E  negro  ha  il  cor  ,  siccome  negro  è  Dite. 
Tu  da  tal  uom  diffida  ......... 
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dall"  incanto  della  musica ,  e  V  effetto  di  lei 
sopra  i  nervi  sensibili  è  così  evidente,  che  la 
circolazione  e  traspirazione  alterate  dallo  stato 
spasmodico  delle  parti  solide  vengono  col  più 
gran  pro  del  nostro  corpo  in  breve  riordinate. 
Ma  la  forza  di  eccitare  passioni ,  che  in  essa 
riconobbe  la  più  alta  antichità  ,  è  quella  che 
debbe  moverci  a  rendere  giovevole  agli  uomini 
questo  divino  rimedio.  L’ Orfeo  degli  antichi, 
che  non  deve  pur  essere  stato  nè  un  Ludi  nè 
un  Raf,  vinse  l’inferno  col  canto,  e  Davide 
col  suono  dell’  arpa  calmava  il  furore  del  suo 
Re.  Tutti  i  popoli  associano  il  loro  canto  al 
culto  divino  :  la  chiesa  cattolica  innalza  con 
musica  solenne  la  divozione  de’ fedeli,  e  come 
mia  reliquia  di  questo  uso  sacro  ,  nelle  città 
protestanti  della  Svevia  e  di  varj  altri  paesi  ; 
una  commovente  canzone  mattutina  accom¬ 
pagnata  da  gran  tromboni  viene  a  penetrare 
i  cuori  degli  abitanti.  I  nostri  antenati  tra¬ 
mandavano  a’ loro  nipoti  la  storia  delle  gesta 
eroiche  della  nazione  tedesca  in  poemi  ,  eci 
ivi  erano  rigorosamente  segnati  i  vizj  de’  po¬ 
tenti. 

La  polizia  deve  dunque  adoperarsi  onde  non 
manchi  in  una  gran  città  questo  efficacissimo 
mezzo  di  esilarare  e  divertire  il  popolo.  Ha 
però  ad  essere  sollecita  di  buoni  professori 
di  musica,  i  quali  appagando  V  orecchio  d’ un 
uditore  caccino  dal  suo  fianco  nelle  sue  ore 
malinconiche  il  demonio  della  tristezza  ,  dacché 
ad  essi  è  commessa  quest’  arte  cotanto  neces- 
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sana  alia  vita  umana  e  alla  pubblica  sani¬ 
tà  (i). 

Innanzi  di  chiudere  la  mia  introduzione , 
io  credo  superfluo  di  addurre  que’  fenomeni 
della  musica  ,  il  mirabile  de’  quali  i  miei  let¬ 
tori  sapranno  spiegare  con  le  leggi  della  fisica. 
Però  taccio  d’  un  tale  Pel  ter  olandese,  la  voce 
di  cui  spezzò  dei  bicchieri,  e  di  que’ due  mu¬ 
sici  ,  che  una  volta  cantando  un’  aria  presso 
la  moglie  del  Delfino  di  Francia,  ruppero  un 
gran  cristallo  sovrastante  a  un  cammino  ,  in 
sei  pezzi  ,  come  se  apposto  vi  avessero  un 
lume  (2).  Non  dico  dell’effetto  della  musica  , 
considerata  come  suono  ,  per  condensare  V  aria, 
talché  si  hanno  esempj  di  gran  feste  in  cui 
veementi  acclamazioni  popolari  fecero  cadere 
uccelli  dall’aria;  nè  dell’assiduo  sonare  delle 
campane  onde  rimovere  le  tempeste;  nè  dell’ 
oscillare  che  fanno  le  fiamme  dei  lumi  nelle 
chiese  o  in  un  concerto  ;  nè  dell’  oscillazione 
della  polvere  al  sole  per  virtù  d’  una  musica 
lontana  ,  e  simili  cose. 

Se  poi  il  risu  Ita  mento  di  quanto  dissi  finora 
sarà  die  la  musica  sia  istinto  ingenito  degli 
uomini,  e  conforto  nelle  fatiche,  e  norma  di 
erudizione,  e  decoro  universale  della  religione, 
e  stimolo  gagliardissimo  agli  eserciti ,  e  mo¬ 
trice  insomma  ed  espressione  di  tutti  gli  af¬ 
fetti;  chi  ornai  dubiterà  dell’influenza  della 


(1)  Frank.  Polizìa  medica.  Tom.  ITI. 

(a)  Bourdelot.  Hìstcire  de  la  miniane,  Pag.  ai. 
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musica  sopra  il  corpo  umano  ,  e  della  sua 
applicazione  nella  medicina  ?  Chi  la  negherà 
capace  di  siffatta  applicazione  ?  Cerio  nessuno. 

Perciò  verserà  il  mio  trattato  sopra  i  sog¬ 
getti  seguenti  :  i.°  Analisi  storica  e  ragionata 
dell’effetto  della  musica  sull’ uomo  sano,  con 
alcune  osservazioni  sopra  certi  animali.  2.0 
Prospetto  istorino  di  tutti  gli  esperimenti  em¬ 
pirici  che  si  fecero  nella  medicina  sino  dagli 
antichissimi  tempi.  3.°  Ragionamento  come 
si  debba  considerare  V  effetto  della  musica.  4.0 
Quali  sieno  le  malattie  in  cui  possiamo  pro¬ 
metterci  un  buon  uso  della  musica.  5.°  Quando 
si  abbia  a  far  uso  d5  una  musica  dolce  e  d’  una 
musica  strepitosa.  6.°  Finalmente  alcuni  cenni 
sul  modo  d’intendere  una  buona  musica. 

Trattante  a  noi  sembra  potersi  concliitidere 
col  cel.  Tissot ,  che  F  impressione  della  mu¬ 
sica  nel  sistema  nervoso  appaja  sì  chiaro  da 
non  lasciar  dubhj  intorno  alla  sua  influenza 
suda  salute,  e  alla  sua  efficacia  di  guarire 
molte  malattie,  e  in  ispecie  le  nervose.  E’ da 
bramarsi ,  che  se  ne  faccia  più  frequente  uso 
ne’ diversi  generi  di  manìa,  e  nelle  così  detta 
malattie  de’  letterati  ;  che  senz’  altro  se  ne  pò- 
irebbero  promettere  effetti  migliori  di  tutto  il 
lezzo  della  farmacia  ,  dal  quale  vengono  con 
tanta  ostinatezza  tormentati  i  poveri  ipocon¬ 
drìaci.  La  musica  è  un  rimedio  che  si  può 
adoperare  senza  violenza  e  continuare  per 
quanto  tempo  sembra  necessario  ,  esente  da 
ogni  incomodo.  E  siccome  pur  troppo  disgu¬ 
stosa  cosa  è  per  ogni  medico  onesto ,  il  non 


(  *7  ) 

essergli  lecito ,  per  cento  motivi ,  di  rispar¬ 
miare  al  suo  malato  i  medicamenti  nauseosi 
ed  incomodi ,  così  gli  sarà  dolce  il  poterne 
ordinare  qualche  volta  taluno  di  grato.  E  la 
musica  avrà  ad  ogni  modo  il  vantaggio  gran¬ 
dissimo  v  se  non  di  togliere  la  causa  del  male  5 
di  sospendere  ajmena  il  sentimento  di  essa, 
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CAPITOLO  PRIMO. 
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Analisi  storica  e  ragionata  dell’ effetto 

DELLA  MUSICA  SULL’UOMO  SANO.' 


AFFETTO  DELLA  MUSTCA  SÜLL'  Ü OMO  COLTO 
VIVENTE  IN  SOCI  ET  A\ 

T) 

EFFETTO  DELLA  MUSICA  IN  GENERALE. 

A) 

Caratteristica  di  varie  specie  di  musica , 

a) 

Musica  di  chiesa. 

I-Ja  musica  di  chiesa  è  seni'  altro  la  specie 
più  sublime  di  musica.  11  suo  oggetto  è  un 
ideale  che  porta  l’ impronta  della  divinità  e 
della  virtù,  emanazione  di  quella.  La  sua  ten¬ 
denza  è  di  concentrare  i  sentimenti  diversi  in 
un  solo  ,  cioè  la  divozione, 


(  1(j  ) 

Molti  conoscitori  e  profani,  fra’  quali  è  in¬ 
differente  ad  alcuni  la  religione,  hanno  viva¬ 
mente  sentito  e  manifestata  quanto  la  musica 
di  chiesa ,  condotta  da  sublime  semplicità  e 
dignità  ravvivi  la  divozione  e  riempia  il  cuore. 
Un  esempio  degno  di  nota  ci  fornisce  la  storia 
fino  dal  nascere  della  musica  nelle  cattedrali 
della  chiesa  romana.  S.  Ambrogio  e  Papa 
Damaso  furono  i  primi  che  introdussero  la 
musica  di  chiesa  (i)  ,  per  allettare  maggior¬ 
mente  il  popolo.  Quella  attrasse  per  curiosità 
molti  nobili,  e  tanto  potea  su  di  loro  la  mae¬ 
stà  delle  cerimonie  religiose,  che  più  non  ab¬ 
bandonavano  la  chiesa  senza  essersi  fatti  bat¬ 
tezzare. 

Tertulliano  ,  il  celebre  commentatore  della 
Scrittura,  ci  narra  che  a  principio  i  cristiani 
si  radunavano  a  ogni  vigilia  di  qualche  festa 
in  una  chiesa  ove  sino  alla  mattina  seguente 
cantavano  canzoni  spirituali  :  uso  che  poi  fu 
abolito  per  gl’  inconvenienti  che  ne  derivavano. 

Un  autore  anonimo  ,  che  mi  fu  detto  es¬ 
sere  il  Prof.  Niemetschek  a  Praga,  parlando 
nel  suo  libro  intitolato  :  Lo  spirito  di  Mozart 
d  un  terzetto  de’  preti  del  flauto  magico  che 
incomincia  =  O  Isis,  e  Osiris  zz  scrìtto  nello 
stilò  di  chiesa,  si  esprime  nella  foggia  seguente  : 
—  O  discepoli  deila  musica  !  se  avete  stu¬ 
diato  la  partitura  di  tale  capo  d’opera  fino 
a  questo  sublime  e  commoventissimo  punto  ; 


(i)  August.  Àurei.  Confess.ion,  lib.  9.  Colon.  1604, 
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e  se  la  gioja  quieta  che  spira  ,  e  quella  pu¬ 
rezza  di  affetti  ,  e  quel  dolce  scioglimento  , 
non  vi  hanno  invaso  1’  anima  con  simpatico 
calore  nè  strappata  una  dolce  lagrima  dagli 

occhi . .  disperate  pure  per  sempre  ! 

Non  avrete  mai  il  sacro  dono  di  commovere 
i  cuori,  poiché  la  dispensiera  delle  gioje,  Na¬ 
tura  ,  vi  ha  negato  l’ eco  delle  piu  soavi  ar¬ 
monie  che  la  sua  magica  onnipotenza  diffonda. 

Che  direi  della  Me  ss  lade  di  Händel ,  del 
Requiem  di  Mozart,  della  Creazione  di  Haydn? 
il  trasporto  che  eccitano  queste  opere  divine 
non  si  descrive  a  parole. 

b) 

Musica  teatrale. 

Assentior  Plafoni ,  nihil  tarn  facile  in  animus  tenero s 
atque  molles  inßuere,  quam  varios  canendì  sonos  : 
quorum  dici  vis  potest ,  quanta  sìt  vis  in  utram - 
que  partem  ;  narnque  et  incitat  languentes ,  et 
languejacit  e x citalo s  ;  at  tum  remillit  animo s  , 
funi  contrahit. 

Cicero.  De  legibus.  Lib.  IL 

Il  dramma  consiste  in  una  serie  di  quadri 
finiti ,  esposti  sulla  scena  da  attori  di  vive  e 
transitorie  rappresentazioni.  L’opera  è  un  di¬ 
segno  di  contorno ,  che  ottenuta  per  mezzo  del 
compositore  l’ombra ,  onde  mascherar  bene  le 
sue  parti  ,  viene  poi  da’  cantori  rappresentanti 
Illuminata,  ripetendo  il  suo  punto  di  lume 
dall’  orchestra. 
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Abbiamo  nelle  grandi  città  di  Germania 
quasi  in  ogni  casa  ,  quartetti  ,  concerti  ec.  : 
perchè  sì  poca  musica  vocale  ?  Io  dubito  es¬ 
serne  questo  il  motivo  ,  i.°  perchè  si  manca 
in  Germania  di  buoni  poeti  d’ opera  ,  2. u  per¬ 
chè  la  lingua  tedesca  non  è  troppo  favore¬ 
vole.  E  però  direi  in  Italia  esservi  più  musica 
vocale  che  isfromentale  ,  perchè  la  lingua  ar¬ 
ride  sommamente  e  vi  abbordano  buoni  poeti 
d’  opera. 

La  musica  sertza  canto ,  e  fosse  il  più  bel 
concerto,  muove  sbadigli  e  sonno  nel  fanciullo 
e  nell’ uomo  senza  coltura;  ben  altro  è  [ef¬ 
fetto  del  canto  :  non  vidi  mai  dormire  per¬ 
sona  alcuna  a  una  buona  musica  vocale. 

Premessa  là  varietà  de’ caratteri,  de’ senti¬ 
menti  e  delle  scene ,  tanto  nell’  opera  buffa 
che  nella  seria,  e  inoltre  la  decorazione,  la 
pompa  ,  la  magnificenza  con  che  tutto  è  ab¬ 
bellito  ,  v’  ha  egli  nondimeno  alcuno  che  as¬ 
serisca  non  ricevere  vita  questo  tutto  dalla 
magia  della  musica  ?  Elia  sola  infuoca  l’animo 
de’ cantanti,  e  sostiene  e  nobilita  la  loro  de¬ 
clamazione  :  ella  insomma  porta  prerogativa- 
mente  la  vittoria  e  incorona  la  drammatica. 

Non  addurrò  le  opere  immortali  de’ Profes¬ 
sori  di  musica,  come  p.  e.  f  Ifigenia  d i  Ghffk, 
Le  due  giornate  dei  Cherubini ,  il  Don  Gio¬ 
vanni  o  il  Flauto  magico  di  Mozart  ec.  ,  le 
quali  certamente  parlano  senza  che  s’  inten¬ 
dano  le  parole  *  nè  che  si  veda  la  mimica 
sulla  scena.  A  tutti  è.  nota  1’  efficacia  d’  una 
buona  musica  teatrale. 
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Il  celebre  Marco  Herz  ci  racconta  a  quest# 
proposito  nel  giornale  di  Hufeland  ,  un  fatto 
singolare  dell’impressione  prodotta  in  una  si¬ 
gnora  malata  da  ima  musica  di  teatro.  Sap¬ 
piamo  del  resto  esservi  persone,  e  specialmente 
donne  ,  le  quali  piangono  anzi  in  un’  opera 
buffa  :  io  ne  conobbi  una  in  Vienna,  che 
per  altro  stava  in  ottima  salute. 

Alla  prima  rappresentazione  della  prefata 
opera  del  Cherubini ,  io  mi  vi  trovai  con  un 
mio  amico  ,  ora  medico  in  Ungheria,  il  quale 
poiché  alla  fine  cadde  il  sipario,  rimase  lì 
incantato  ,  sì  eh’  ebbi  a  scuoterlo  piu  volte. 
Mi  guardò  per  alcuni  momenti  come  estatico, 
poi  mi  disse  :  amico,  noi  staremo  qui ,  finché 
si  dia  nuovamente  quest’opera! 

Gettiamo  ancora  per  soprappiu  uno  sguardo 
sull’antichità,  e  poi  chiuderemo.  Nerone  Im- 
peradore  (  sotto  il  regno  di  cui ,  secondo  Mar¬ 
ciale,  fu  la  musica  in  gran  pregio  e  autorità  ) 
sentiva  molta  passione  per  quell3  arte,  e  pro¬ 
fondeva  in  mantenere  musici  somme  immense 
di  denaro.  Egli  era  vaghissimo  di  assumere 
parti  nelle  pubbliche  rappresentazioni  ,  e  il 
teatro  risonò  sovente  del  suo  canto  e  della 
sua  lira.  Tolse  una  volta  a  fare  in  un’  opera 
la  parte  di  Ercole.  A  un  certo  passo  in  cui 
egli  veniva  incatenato  ,  la  musica  si  fece  più 
strepitosa  :  essa  invase  talmente  una  guardia 
posta  all’  entrata  della  scena ,  che  salita  in 
piena  rabbia  sguainò  la  spada ,  e  corse  pei? 
liberare  il  suo  signore. 


Musica  di  camera . 


La  storia  ci  fornisce  esempi  dell’effètto  delia 
musica  di  camera  sulla  vita  privata.  Quindi 
negli  antichi  tempi  fu  uso  de’ mariti,  che  do¬ 
vendo  porsi  in  viaggio,  lasciassero  poeti  nelle 
case  loro ,  onde  colla  musica  alimentare  nelle 
spose  P  amore  del  consorte  lontano. 

E  quando  Agamennone  mosse  all’assedio  di 
Troja  ,  affidò  pertanto  a  Demodoco  la  cura 
di  rimuovere  colle  sue  divine  melodie  gli  af¬ 
fetti  ,  che  nel  cuore  di  Clitennestra  potessero 
far  guerra  alla  fede  conjugale.  Nè  valsero  a 
corromperla  gli  artifìzj  d’Egisto ,  sinché  questi 
non  formò  il  nero  disegno  di  uccidere  segre¬ 
tamente  il  povero  cantore  :  la  qual  cosa  ese¬ 
guita ,  disparve  P  insensibilità  di  Clitennestra, 
e  il  seduttore  trionfò. 

Femio  ,  fratello  del  mentovato  Demodoco  , 
e  più  fortunato  di  lui ,  ebbe  la  stessa  cura 
presso  Penelope. 

Orfeo  fu  sempre  invitato  alle  mense  regali. 
Egli  governava  a  suo  modo  le  anime  de’  po¬ 
tenti  :  volgea  P  ira  in  mansuetudine ,  la  tri¬ 
stezza  in  gioja,  l’avarizia  in  liberalità,  la 
codardia  in  audacia  (i). 

Timoteo  sonò  alcuni  pezzi  ffigj  alla  mensa 


(i)  Roderich  a  Castro.  L.  o. 
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elei  grande  Alessandro,  i  quali  resero  quest’  ul¬ 
timo  sì  furioso  che  alzò  dal  convito  ,  e  corse 
alla  spada  in  mano  fuori  della  porta  per 
combattere.  Timoteo  ,  conoscendo  il  potere 
delf arte  sua,  mutò  la  canzone  frigia  in  una 
lidia  ,  e  Alessandro  si  rimise  a  poco  a  poco 
in  se  stesso. 

Nel  giornale  di  Enrico  III.  abbiamo  un  esem¬ 
pio  simile.  Glaudin,  celebre  musico,  suonò  in 
un  concerto  datosi  alle  nozze  del  Duca  di 
Joy eu x  alcuni  pezzi  di  musica  ,  che  misero 
in  grandissimo  furore  un  giovine  cavaliere , 
talché  snudata  la  spada ,  giurava  ad  alta  voce 
4*he  voleva  battaglia.  Tutti  gli  astanti ,  e  sin¬ 
golarmente  il  Re,  si  maravigliarono  di  questo 
evento  :  ma  Glaudin  sciolse  quell’  arcano  : 
«  Un  istante ,  disse ,  e  questo  giovinotto  sarà 
acquetato.  »  Infatti  cangiando  melodia  lo  ri¬ 
pose  immantinente  nel  suo  primo  stato  (i). 

Quando  Elisabetta  ,  Regina  d’  Inghilterra 
fu  per  mprire,  volle  sentire  per  l’ultima  volta 
un  concerto  ;  affine  ,  diceva  ella ,  di  trapas¬ 
sare  ali’  altra  vita  non  meno  lieta ,  che  in 
grazia  della  musica  fòsse  mai  stata  quaggiù  : 
e  durò  la  sinfonia  fino  al  suo  ultimo  respiro. 

Potrei  ancora  addurre  i  tesori  ,  ne’  tempi 
addietro ,  per  musica  di  camera  dissipati  : 
ma  basti  il  fissare  uno  sguardo  sulla  nostra 
età  ,  e  riconoscere  che  non  v’  è  una  corte  , 
un  principe,  un  cavaliere  qualunque,  presso 


(i)  Bourdelot,  L,  c.  tom.  I.  cliap.  XI. 


di  cui  (  principalmente  in  Germania  )  non  si 
odano  quasi  ogni  giorno  concèrti.  E  anzi 
nelle  città  popolate  di  Germania  appena  tro¬ 
vasi  una  casa  ove  non  intendasi  giornalmente 
musica  di  camera  :  gli  stessi  opera)  nelle  loro 
fatiche  sogliono  cantare  in  parti  accordate  ; 
e  la  più  misera  classe  della  plebe  dimentica 
talvolta  col  canto  le  proprie  pene  :  comunque 
cattivo  sia  questo  canto ,  possiamo  pure  in 
certo  rapporto  annoverarlo  fra  la  musica  di 
camera. 

d) 


Musica  di  spettacolo * 

Bourdelot  dice  bene  :  la  musica  è  V  anima 
di  tutti  gli  spettacoli.  —  Non  occorre  anno¬ 
verale  tutti  i  pubblici  divertimenti,  fra’  quali 
la  musica  è  tenuta  come  parte  intrinseca  di 
essi;  dacché  ninno  di  loro  è  perfetto  ov3  ella 
manchi,  nè  vale,  quanto  la  musica,  a  dila¬ 
tare  la  gioja  nel  cuore  della  moltitudine. 

e) 


Musica  sotto  libero  cielo , 


L’aurora  annunzia  il  giorno ,  e  ci  avviamo 
alla  villa.  Là  passa  un  postiglione  sonando 
il  corno  ,  quà  il  pastore  modula  sul  flauto 
più  dolci  concenti  :  noi  respiriamo  un  diletto,, 
di  cui  l’aria  pura  dei  mattino  non  è  la  sola 
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cagione.  Quai  soavi  palpiti  non  ti  desta  im 
coro  di  nozze!  con  quanta  voluttà  non  mi 
riposo  sotto  l’ombra  d’ un  boschetto  al  suono 
lontano  d’  un  istrumento  campestre  ? 

Bello  è  il  Prater  a  Vienna  !  esso  è  un  pub¬ 
blico  passeggio  in  un’  isola  del  Danubio.  Qua 
s’ode  musica  concertata,  là  sonatori  d’arpe, 
altrove  liuti  e  ghironde ,  più  lontano  si  volge 
una  folla  ebbra  di  allegrezza  dietro  il  suono 
di  timpani  e  trombe  ;  non  v’  è  nulla  di  più 
magico ,  di  più  animato. 

Le  musiche  consuete  nelle  pubbliche  piazze, 
nelle  osterie,  ne’ caffè,  divagano  la  plebe  in¬ 
felice  dal  sentimento  della  vita.  Quante  grate 
sensazioni  si  succedono  in  un  giorno  intero 
della  nostra  esistenza ,  perchè  ci  siamo  sve¬ 
gliati  al  suono  d’una  serenata! 

0 

Musica  di  ballo . 

Lo  scopo  principale  della  musica ,  spero  non 
mi  verrà  conteso  essere  quello  d’  esilarare  il 
nostro  animo.  E  ove  ottiene  questo  scopo  mag¬ 
giormente  che  nel  ballo  ?  Chi  una  volta  in 
sua  vita  non  ha  amato  di  ballare  ?  Chi  al¬ 
meno  non  gustò  di  cuore  una  danza  eseguita 
da  amabili  ballerini  ?  Il  ballo  è  un  impulso 
della  musica.  E’  da  credersi,  ove  badiamo  al 
saltare  e  battere  la  musica  de’  fanciulli ,  eh’ essi 
pure  già  respirino  il  desiderio  e  il  godimento 
d*  una  musica  di  ballo;  e  quel  desiderio  è  si 
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forte  quando  poi  sono  in  età  ,  che  ninna  ti¬ 
rannia  domestica  può  reprimerlo. 

Ogni  nazione  ha  la  sua  propria  musica  di 
ballo,  onde  viene  precipuamente  agitata. 

Appena  possiamo  immaginarci  quanto  possa 
una  musica  di  ballo  sopra  Y  uomo.  Stanchi 
dal  ballare  tutta  la  notte  ,  vien  proposto  al 
far  dell’alba  un’ultima  danza:  come  si  rac¬ 
colgono  le  nostre  forze  !  come  in  un  baleno 
vi  ci  rimettiamo  !  E  vi  sono  persone  che  bal¬ 
lano  più  notti  di  seguito  con  un  fervore  mu¬ 
ra  vigli  oso. 

o / 

Musica  militare. 

La  musica  militare  odierna  corrisponde  ap¬ 
punto  all’  antica  musica  frigia ,  lo  scopo  della 
quale  era,  come  accennammo  ,  d’inanimare 
gl’interi  eserciti  nelle  battaglie. 

Leggiamo  nel  dizionario  di  musica  di  Rous¬ 
seau  all’  articolo  Marche ,  un’  applicazione  sin¬ 
golare  delle  sinfonie  militari ,  usata  in  Persia. 
Chardin  ci  racconta  che  ivi  per  finire  una 
lunga  opera  ch’esige  molte  mani ,  come  rab¬ 
battere  un  edilizio  ,  s’  adopera  anche  al  giorno 
d’oggi  la  musica.  Gli  abitanti  si  radunano, 
e  animati  da  siffatto  conforto  compiscono  eoo 
somma  prestezza  il  loro  lavoro. 


/ 
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2) 

EFFETTI  DELLA  MUSICA  IN  PARTICOLARE. 

B) 

Caratteristica  della  musica  vocale. 

II  canto  dà  qualche  cosa  di  solenne  e  di 
santo  all’uomo.  ìì  più  infame  assassino  tre¬ 
merebbe,  s’ ei  meditasse  di  trucidare  l’inno¬ 
cenza  di  cui  le  labbra  innalzano  un  inno  de¬ 
voto.  La  voce  umana  è  il  primo ,  il  più  puro, 
il  più  egregio  strumento  del  mondo ,  e  una 
voce  umana  naturale,  allegra  e  melodiosa 
vince  senz’  altro  i  migliori  stromenti. 

Un  mio  celebre  maestro  ,  il  consigliere  di 
reggenza  e  professore  Prochaska  dice  su  questq 
proposito  quanto  segue  :  «  se  per  mezzo  di 
sentimenti  gradevoli  può  1’  incanto  della  mu¬ 
sica  accordare  il  sistema  nervoso,  e  quindi 
rieccitando  le  funzioni  vitali  amniigliorare  la 
nostra  salute  ,  ciò  ha  doppiamente  a  conse¬ 
guirsi  dal  canto  umano  qualora  alla  magia 
de’tuoni  vada  unita  col  medesimo  scopo  l’espres¬ 
sione  delle  idee  (i)  ». 

Chi  vuol  gustare  pienamente  l’ incanto  di 
una  musica  vocale,  canti  egli  stesso  in  un  a 
tre ,  o  un  a  quattro.  Quanto  più  semplice 
sarà  questo  canto  ,  tanto  maggiore  effetto 


(i)  Prochaska,  Physiologie,  a.,e  Auflage,  pag.  3i8. 
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produrrà  :  e  quando  sìa  senza  ver  un  accom¬ 
pagnamento  ,  o  che  si  canti  in  un  canto  fer¬ 
mo  a  quattro ,  in  voce  di  tenore  ,  P  effetto 
allora  sarà  sommo. 

a) 

Caratteristica  dé  tuoni  di  canto . 

i.°  Il  tuono  di  cervello  (i)  fischia  troppo,  ed 
è  insopportabile. 

2.0  Il  puro  tuono  tracheale  è  il  più  grato. 

3.  Il  tuono  di  polmone  (  come  il  canto  dei 
Cosacchi  e  Calmucchi)  è  strillante  e  disgustoso. 

4.0  II  tuono  di  stomaco  (  g  spaglinolo^  o 
eh  tedesco)  è  parimente  disgustoso. 

b) 

Caratteristica  delle  voci  cantanti. 

Si  dividono  queste  in  soprano,  alto,  tenore 
e  basso  ;  poi  in  soprano  alto  ,  soprano  basso, 
contralto  alto ,  contralto  basso  ec. 

Generalmente  ogni  voce,  se  tiene  le  ottave 
di  mezzo  ,  fa  più  bell’  effetto  di  quelle  che 
cantano  colle  ottave  alte  o  basse. 

i  • 

aa) 

Soprano . 

i.°  Soprano  d’un  castrato. 

Esso  lusinga  soltanto  F  orecchio  le  prime 
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volte  ehe  viene  ascoltato,  ma  non  giunge  si«? 
no  al  cuore,  quando  anche  il  cantore  eunuco 
fosse  eccellente. 

2. °  Soprano  d’una  donna  o  ragazza  formata. 
Il  soprano  d’una  donna  o  ragazza  formata 

è  pieno  di  sentimento,  e  produce  un  grand’ef¬ 
fetto. 

3. °  Soprano  d’  un  ragazzo  corista  è  rara¬ 
mente  di  molto  effetto. 

Di  quanto  spetta  ai  cori  abbiamo  già  detto 
piu  sopra 

bb) 

Contralto. 

Il  contralto  d’una  donna  è  espressivo  e  vi¬ 
rile,  e  invade  perfettamente  P  animo  degli 
ascoltanti.  Il  contralto  d’un  ragazzo  è  alquanto 
più  da  riputarsi  che  il  soprano  di  esso.  Tra 
gli  uomini  non  c’è  voce  più  bella  del 

cc) 

Tenore. 

Essa  è  la  pittrice  vera  di  tutte  le  passioni: 
i  suoi  quadri  portano  il  sigillo  della  verità. 
Il  tenore  è  pieno  di  forza,  e  il  suo  effetto  è 
grandissimo.  Un’  altra  voce  appartenente  agii 
uomini  è  il 

dd) 

Sasso. 

Il  suo  carattere  è  grande ,  sublime,  solenne 
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e  pleno  di  serietà.  Ciò  eh’  egli  ha  di  terribile 
e  di  ardito  sembra  non  produrre  un  effetto 
sulle  anime  deboli. 


C) 

Caratteristica  della  musica  ìstromentale. 


In  tre  specie  si  sogliono  dividere  gli  stra¬ 
nienti  :  da  fiato ,  da  corda  e  da  percossa  (r). 
M’occuperò  di  classificare  imparzialmente  gli 
stromenti  di  musica  in  quell’  ordine  eh’  è  do¬ 
vuto  al  maggiore  effetto  che  producono  ,  e 
spero ,  verrò  scusato  da  chi  non  trovasse  l’ istro- 
niento  suo  favorito  collocato  nell’ ordine,  che 
in  se  stesso  gli  assegnava. 

a) 

Stromenti  di  fiato . 

Gli  stromenti  di  fiato  sono  quelli  che  pro¬ 
ducono  il  piò  grande  effetto  ,  onde  li  metto 
a  capo  di  tutti, 

o 

Il  clarinetto. 


Il  clarinetto  è  il  più  bello  stromento  da 
fiato,  e  merita  senz’ altro  il  primo  ordine  nella 


(t)  Inchiudo  negli  stromenti  da  corda  anche  quelli 
da  -pizzico  ,  la  qual  ultima  divisione  parali  inutile 
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musica  istromentale.  Egli  corrisponde  nel  suo 
ambito  a  tutte  le  bellezze  d’  un  pezzo  musi¬ 
cale.  II  suo  respiro  è  molle,  pieno  di  forza  , 
tenero  e  soave.  Il  suo  tuono  non  è  quel  grido 
penetrante  che  è  Y  anima  dell’  oboe  ,  ma  un 
sentimento  diffuso  in  amore,  il  tuono  de’  cuori 
sensibili  trasportati. 

Il  corno  di  bassetto  è  assai  vicino  alla  dol¬ 
cezza  del  clarinetto ,  se  non  che  ha  un  tuono, 
alquanto  malinconico. 

2) 

I  corni  di  caccia . 

I  loro  tuoni  escono  dolci  e  teneri,  e  danno 
la  più  bella  ombra  a’  quadri  musicali  :  ec¬ 
cellente  è  F  effetto  de’  quartetti  per  quattro 
corni  di  caccia,  composti  dal  sig.  Beffali. 

3) 

lì  fagotto . 

I  suoi  meriti  distano  poco  da  quelli  del  cla¬ 
rinetto  :  ambidue  ci  dipingono  gli  effetti  te¬ 
neri.  Suole  questo  stromento  associarsi  colla 
voce  di  basso  o  tenore. 


Il  flauto. 

Il  suo  tuono  è  ingenuo  e  di  natura  incor¬ 
rotta  e  campestre.  Diviene  solo  d’ incarico  ove 
si  sente  troppo  sovente. 
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S) 

Gli  oboe . 


Molto  penetrante  e  non  durevole  è  il  loro 
tuono.  I  soli  abilissimi  oboisti  possono  rendere 
questo  stromento  veramente  grato  a  chi  lo 
sente. 

6) 

I  tromboni . 

Questi  stromenti  antichissimi ,  di  cui  il  for¬ 
midabile  tuono  fece  crollare  le  mura  di  Gerico, 
giungono  a  un  più  gran  fine.  Esprimono  il 
sublime,  il  grande,  il  solenne,  fanno  alzare 
dalle  loro  tombe  gli  spiriti ,  e  parlare  co’  vivi. 
Furono  però  molto  celebri  ne’ mister]  dell’ 
antichità.  Maraviglioso  è  il  loro  effètto  ne’ cori» 

7) 

Le  trombe . 


Il  suono  di  esse  è  eroico ,  guerriero  ed  esul¬ 
tante.  Un  organo  tenero  spesse  volte  non  Io 
sopporta.  Mozart  aveva  nella  sua  gioventù 
un’antipatia  contro  questo  stromento,  e  una 
volta  cadde  per  esso  in  convulsioni. 


3 
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b) 

Str omenti  di  corda . 

o 

/  »  .....  ? 

Il  violoncello . 

I  suol  pregi  agguagliano  quelli  del  fagotto. 
Ha  un  tuono  assai  dolce,  che  s’accorda  per  lo 
più  col  tenore  :  il  suo  effetto  riesce  grande 
s9  egli  passi  a  vicenda  dalla  voce  di  basso  a  s 
quella  di  tenore  e  di  soprano. 

2) 

La  viola . 

Fa  il  contralto,  o  il  tenore,  e  corrobora  il 
basso  delia  musica  istromentale  ;  il  suo  effetto 
non  è  dissimile  da  quello  del  violoncello  ,  e 
fa  la  transizione  ai  violini. 

*  y  K  t  - 

3) 

Il  violino 

Egli  fi  il  soprano  della  musica  istromen¬ 
tale  ,  e  un  buon  sonatore  di  violino  produce 
con  esso  un  ottimo  effetto. 

r 

» 

i*. 
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Il  -pianoforte. 

Tutto  in  esso  è  melodia  e  armonia;  se  non 
ch’esige  sempre  un  contrappuntista  capace  onde 
comunicargli  quella  maestà  che  dee  corrispon¬ 
dere  a  tutto  quel  grande  e  bellissimo  effetto 
che  può  produrre.  Questo  istrornento  è  amico 
deli’  uomo  in  qualsivoglia  circostanza  delle 
passioni  umane  ,  e  la  sua  efficacia  è  ricono¬ 
sciuta.  In  società  e  per  P  accompagnamento 
del  canto  è  in  somalo  pregio. 

5) 


La  chitarra . 

Questo  stronfiente)  citatissimo  in  Italia  ed 
anche  in  Vienna ,  se  rozzamente  stimpellato 
annoja;  ma  nelle  mani  d’un  eccellente  sona¬ 
tore  quale  incanto  P  udirlo  !  che  tessitura  af¬ 
fettuosa  di  accordi  consonanti  0  dissonanti! 
quante  bellezze  non  produce  ! 

6) 

Il  mandolino. 

Caro  aneli’ esso  particolarmente  all’Italia, 
questo  strumento  è  assai  gentile.  Il  Mg.  Vi- 
mercati  di  Milano  lo  ha  ridotto  ad  una  per¬ 
fezione  maravigliosa. 


U  arpa . 

Grato  e  delicatissimo  strömen to  ,  che  dica 
molto  sotto  dita  veramente  esperte. 

8) 

Il  contrabbasso. 

Il  contrabbasso  regge  tutto  il  carico  dell’ar¬ 
monia,  ed  ha  un  effetto  espressivo  e  straordi¬ 
nario.  Egli  parla  con  arditezza  ,  e  scuole  for¬ 
temente  nell’  unisono  coi  suo  organo  strepitoso» 

D) 

Caratteristica  de’  tuoni  da  per  se  (i). 

Ogni  tuono  è  o  colorato  o  non  colorato. 
I  non  colorati  esprimono  innocenza  e  sempli¬ 
cità  ;  i  tuoni  di  betnol  sentimenti  dolci  e  me- 
lancolici  ;  i  tuoni  di  diesis  passioni  maschie  e 
feroci.  Esprimono  particolarmente  : 

Do  maggiore 

Innocenza,  semplicità,  voce  di  fanciullo. 


(i)  V>  Schubart^  Aesthetick  der  Tonkunst >  pag-  $77, 
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La  minori 

tfio  j  femminino ,  molle. 

? 

Fa  maggiore 
Giocondità ,  gloria. 

Fé  minore 

Malinconia  femminina. 

Si  bemol  maggiore 

Amore  sereno ,  coscienza  buona  ,  speranza  < 

È 

Sol  minore  • 

Scontentezza  ,  ansietà  ,  disgusto. 

Mi  bemol  maggiore 

Il  tuono  dell’  amore*  divozione,  confidenza  , 
dialogo  degli  Dei. 

Do  minore 

Dichiarazione  d’  amore  ,  lamento  ,  amore 
infelice  ,  melanconia  ,  desiderio  deif  oggetto 
amato. 

La  bemol  maggiore 

Tuono  di  tomba,  giustizia,  discioglimento* 
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Fa  minore 

Malinconia  profonda ,  lamenti  di  morti  ? 
urlo  d?  infelici. 

Re  bemol  maggiore 

Stravaganza  in  guai  e  giubilo. 

Sì  bemol  minore 

Scontento  ,  alquanto  iracondo. 

Sol  bemol  maggiore 

Trionfo  in  cose  ardue  ,  libero  respiro  dopo, 
gravi  fatiche. 

Mi  bemol  minore 

Sentimento  del?  angoscia  più  profonda ,  di¬ 
sperazione  ,  cupa  malinconia. 

Sol  diesis  minore 

Cuore  oppresso. 

Mi  maggiore 

.ri  •  j  jj0  -  i  •  i 

undo  di  giubilo. 
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Do  diesis  minore 

Quiete  ,  lamento ,  fiducia  in  Dio  e  comu¬ 
nicazione  con  esso. 

La  maggiore 

Ingenua  dichiarazione  d’  amore ,  contento  * 
speranza  di  rivedersi. 


Fa  diesis  minore 


Tetro  ,  addolorato  ,  di  mala  voglia. 

Re  maggiore 

Alleluja  ,  tuono  del  trionfo  e  della  vittoria* 
grida  militari. 

Si  minore 

Tuono  della  pazienza  ,  aspettazione  quieta 
della  sorte ,  rassegnazione. 

Si  maggiore 

Tuono  campestre ,  quiete ,  passione  soddi¬ 
sfatta  ,  tenero  ringraziamento. 

Mi  minore 

Ingenuità  ,  innocente  dichiarazione  d’amore 
d’una  donna,  lamento  moderato. 


Osservazione.  Si  potrà  credere  die 
èaralteristica  fosne  inutile  ,  giacché  il  tuono 
d’ un  pezzo  musicale  non  resta  sempre  lo 
stesso  ,  facendosi  modulazioni ,  transizioni  ec. 
in  altri  tuoni  ;  nondimeno  credo  un  dovere 
del  medico  di  sapere  i  caratteri  de7  tuoni  di¬ 
versi  per  conoscere  bene  il  loro  contrasto. 
Giova  anche  avvertire  ,  ohe  le  transizioni  sono 
sempre  mere  transizioni  e  durano  poco ,  mén¬ 
tre  il  tuono  predominante  prevale. 

Circa  quest7  oggetto  si  veda  più  appresso 
nel  Capitolo  5.°  sotto  la  rubrica  4ta  della  in¬ 
clinazione  del  malato  alla  musica. 

Ci  sarebbe  da  addursi  ancora  un’altra  ca¬ 
ratteristica  de’ lem  pi,  p.  e.  dell’adagio,  largo, 
larghetto ,  andante  ,  andantino ,  allegro  ,  alle¬ 
gretto  ,  presto  ,  prestissimo  ec.  ,  ma  ognuno 
m  quello  che  dicano  questi  termini  tecnici 
della  musica.  Passiamo  ora  ad  una  conside¬ 
razione  su  d’  un  altro  effetto  della  musica  , 
cioè  : 


o 


DELL*  EFFETTO  DELLA  MUSICA 

sull'uomo  incolto ,  È  sull’uomo  selvaggio. 


Non  discutiamo  ora  sul  modo  con  cui  la 
musica  faccia  il  suo  effetto  sull’  uomo  incolto 
o  selvaggio  ;  se  sia  per  la  semplice  ritmica  o 
propriamente  per  Y  arte  musica.  La  storia  ci 
offre  dati  a  sufficienza,  i  quali  tutti  dimostrano 
essere  piuttosto  la  musica  quella  che  oper^ 
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più  fortemente  su  dì  loro.  L’  Àméricmno  set¬ 
tentrionale  selvaggio  s’ infiamma  e  grida  a! 
rimbombo  del  suo  tamburo,  o  allo  strillo  mo¬ 
notono  del  suo  pillerò'.  Egli ,  già  smanioso  di 
battaglia,  viene  ancora  esortato  a  combattere, 
à  vendicarsi  ,  a  vincere  :  per  questo  strilla.  — - 
11  montanaro  scozzese  distingue  due  generi  di 
suono  nel  suo  piffero  :  ora  forte  e  stridulo  , 
ond’  egli  superbo  de’  suoi  avi  ,  rammenta  le 
loro  gesta  :  ora  dolce  ,  or\d’  egli  tenero  e  fe¬ 
dele  amante  sospira  la  felicità  dell’  amore  ,  e 
piange  le  sue  care  memorie. 

La  religione  degli  Americani  odierni  con¬ 
siste  nella  più  gran  parte  in  balli ,  e  canzoni 
che  servono  al  culto  divino.  Molte  descrizioni 
di  viaggi  e  parecchi  giornali  lo  affermano 
E’  degno  d’  esser  ietto  quello  che  dice  il  Con¬ 
sigliere  Tilesio,  membro  della  società  de’ viag¬ 
giatori  di  Krusentern ,  intorno  allo  stato  pre¬ 
dente  della  musica  di  Kamtschatka  ,  in  una 
lettera  a’  suoi  amici  ,  data  dal  porto  de7  Ss. 
Pietro  e  Paolo,  i  settembre  1804  (vedi  la 
gazzetta  musicale  di  Lipsia  del  1807  n.°  17  ). 

Musica  d^Turcìii.  Si  suole  negare  ai  Turchi 
ogni  buon  senso  di  musica.  Epperò  si  adduce 
la  trita  novella  di  quell’  Ambasciatore  turco 
a  Vienna,  il  quale  assai  più  ammirava  l’ ac¬ 
cordare  degli  stranienti ,  che  la  musica  della 
stessa  opera.  Ma  cosa  conclude  ?  Se  il  ripe¬ 
tere  de’  tuoni  fondamentali  ,  e  così  le  quinte 
nell’  accordare  gl’  istrumenti  ,  operarono  som¬ 
mamente  ,  come  la  più  pura  armonia ,  su 
1’  orecchio  di  siffatto  uomo ,  il  nostro  giudizio 


3ev9essere  a  suo  favore.  Si  può  fare  quest’ 
esperimento  sopra  ogni  uomo  nuovo  nella 
musica.  Prendiamo  da  un  pianoforte  come 


segue  : 


quindi  si  prenda  la  stessa  ,  come 


Armonia  di 
visa , 


è  apparirà  conveniente  quanto  abbiamo  detto. 

Il  seguente  fatto  di  un  Turco,  che  si  trovò, 
a  un  concerto  di  flauto  a  Lipsia,  attesta  ab¬ 
bastanza  quale  sia  F  impressione  della  musica 
sopra  quella  nazione.  Questo  Turco  ,  datosi 
appena  principio  al  concerto ,  fu  preso  da  sì 
forte  emozione  ,  che  i  suoi  ocelli  sfavillavano 
di  gioja ,  il  suo  petto  gonfìavasi  inquieto  ,  un 
calore  straordinario  lo  assaliva,  si  spogliò,  e 
rimasto  in  sotto  veste  di  seta  rossa  ,  rivoli 
ancora  le  maniche  delia  camicia  per  aver#  le 
braccia  nude.  Finito  poi  il  concerto  ,  proruppe 
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io  elogi  sullo  istromènto  e  sul  sonatore.  (  Dalld 
Gazzetta  musicale  di  Lipsia  ). 

Carissima  ai  Turchi  è  la  musica  ,  e  anzi 
eoltivissima  è  fra  le  persone  di  gusto  a  CoJ 
stantmopoli. 

.  ■  'T»TJ  Ì«'lÌÌTf 

•  •  ;  .  ? 

•  •'  M  -  ;  n\  »  •  *  %  .  *  * 

Dell’effetto  della  musica 
su  certi  animale 


belluina  etlam  ammanila  ,  melodìls  accertili  que  congruo 
oblecfanlur.  Hinc  cervi  sibilo  cantuque  venaniium 
deprehenduntur ,  cjuacum  etlam  captura  pisc  ìum 

Aristoteles.  De  natura  anim. 

Parecchi  animali ,  come  uccelli  ,  cani ,  ragni  , 
serpenti  ,  ubbidiscono  alla  musica.  Da  essa  iì 
cavallo  è  incoraggiato  alla  guerra.  Pare  che 
certi  animali  abbiano  una  predilezione  singo¬ 
lare  per  certi  tuoni.  Però  il  cacciatore  alletta  i 
cervi  col  canto,  e  le  renne  col  flauto,  am¬ 
mansa  la  ferocia  degli  orsi  colla  zampogna  , 
e  la  voce  umana  ammansa  gli  elefanti  ;  il  ca¬ 
narino  ascolta  con  gran  diletto  il  giro  dell’ 
organino,  o  la  canzone  della  merletta;  egli  è 
tutto  attenzione,  tutto  immobile  ,  e  non  muove 
pur  penna ,  finché  ci  palesa  la  sua  gioja  bat¬ 
tendo  le  ali  e  ripetendo  V  arietta. 

Bourdelot  ci  racconta  di  un  uomo  che  portò 
a  Parigi  sulla  piazza  di  S.  Gemi  ain  parecchi 
sorci  ,  di  cui  otto  eseguirono  maravigliosa¬ 
mente  un  ballo  assai  complicato. 
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E?  pur  noto  come  i  cani  si  pieghinó  a  si- 
mil  intento  ;  ma  per  altra  parte  abbiamo  am 
che  osservato  esservi  in  questi  animali  un’an¬ 
tipatia  contro  la  musica.  Baglivio  fa  men¬ 
zione  di  un  cane  che  cominciava  ad  urlare 
al  primo  udirsi  una  musica,  il  qual  caso, 
io  e  tariti  altri  abbiamo  parimente  notato  e 
tutto  giorno  notiamo.  Mead  parla  di  un  cane 
cui  la  musica  dava  convulsioni  ,  talché  per 
avergliela  voluto  far  sentire  a  suo  malgrado 
tìe  morì* 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Prospetto  istorico  di  tutti  gli  esperimenti, 

EMPIRICI  DELLA  MUSICA  NELLA  MEDICINA  , 
FATTISI  FIN  DA’ TEMPI  I  PIU’  ANTICHE 

A) 

FEBBRI. 

i) 

FEBBRI  ACUTE, 

a) 

Freni  fide. 

Asclepiade  adoperò  nella  frenitide  ìa 
sica  come  palliativo  (i). 

b) 

Delirio  febbrile . 

Eccone  tre  storie  : 

i.°  Un  musico  e  celebre  compositore  ebbe 
una  febbre  acuta  ,  la  quale  divenne  acuta  con 


(i)  Ettrrmller.  Diss.  cffectus  musicai  in  hominem . 
Xips.  I7i4|.  V .  la  mia  opinione  su  questo  al  Gap.  XV< 
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^sacerbazioni  di  parossismi.  Nel  giorno  settimo, 
egli  cadde  io  uri  delirio  interrotto  e  veemente , 
accompagnato  di  grida,  pianto,  terrori,  e 
agripnia  continua.  Un  istinto  simile  a  quek 
istinto  die  indica  agii  animali  malati  le  erbe 
giovevoli  al  loro  stato  ,  lo  mosse  a  richiedere 
di  sentire  un  piccolo  concertò  in  camera  sua. 
Il  suo  medico  ,  probabilmente  non  filarmonico, 
stentò  prima  dì  concederglielo.  Ma  ottenuto 
che  gli  si  cantasse  la  cantata  di  Bernier  ,  a’ 
primi  suoni  di  quella  musica  si  fece  sereno 
in  viso  e  quieto  di  sguardi  ;  non  ebbe  piu 
convulsioni;  sparse  lagrime  di  gioia,  e  fu 
allora  di  molto  più  sensibile  alla  musica  ,  che 
inai  lo  fosse  sfato  prima  ,  nè  lo  fosse  dopo  , 
quando  ebbe  ricuperata  la  sua  salute.  Durante 
il  concerto  non  ebbe  febbre  ,  e  cessato  quello 
ricadde  nel  suo  male.  Non  si  tralasciò  però 
Fuso  di  un  rimedio  di  cui  l’effetto  inaspet¬ 
tato  fu  tanto  felice.  La  febbre  e  il  delirio  ces¬ 
savano  sempre  finche  durava  il  concerto  ,  e  la 
musica  divenne  di  tanto  bisogno  per  P  am¬ 
malato  ,  che  avendo  la  notte  a  vigilia  una 
sua  parente  ,  spesse  volte  la  destava  per  farla 
cantare  e  persino  ballare,  la  quale,  benché 
ciò  molesto  le  fosse,  ne  lo  compiaceva  per 
compassione.  Essendo  una  notte  servito  da  un 
solo  infermiere  che  non  sapeva  di  musica  se 
non  canzoni  plateali,  il  malato  si  contentò 
pure  di  questo  misero  canto.  Una  musica  con¬ 
tinuata  per  dieci  giorni  lo  guarì  finalmente 
del  tutto  :  gli  altri  rimedj  consistettero  sola¬ 
mente  in  una  cacciata  di  sangue  al  piede , 
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sa  cui  la  natura  fece  seguire  una  grand3  ava* 
cu  azione  (i). 

2.0  Un  maestro  eli  ballo  di  Alais  ,  nel  car¬ 
nevale  del  1708  ,  scado  quella  la  stagione  in 
cui  la  passione  pel  ballo  è  più  veemente  e 
universale  ,  si  era  nel  sito  esercizio  affaticato 
più  del  solito,  onde  al  principio  di  quaresima 
ammalò.  Ebbe  una  febbre  violenta  e  il  giorno 
quarto  o  quinto  della  sua  malattia  fu  preso 
da  una  sonnolenza  tale ,  che  ornai  poteano 
a  grande  stento  svegliarlo.  Poscia  cadde  io  un 
delirio  muto  ,  durante  il  quale  s’ affaticava 
sempre  per  saltare  fuori  dei  Ietto  ,  minacciando 
co’ cenni  coloro  che  voleano  impedì  melo  e  ri¬ 
fiutando  qualunque  medicina  offertagli.  Il  sig. 
di  Mandajar  vedutolo  in  quello  stato  imma- 
ginò  che  forse  la  musica  potesse  rimettere  in 
ordine  la  sua  turbata  fantasia,  ne  avanzò  la 
proposizione  al  medico  ,  il  quale  non  la  ri¬ 
provò  ,  ma  temè  con  qualche  fondamento  che 
potesse  siffatto  caso  considerarsi  come  ridicolo  , 
principalmente  se  il  malato  morisse  nel  tempo 
dell’esecuzione  di  tal  prova.  Un  amico  del 
maestro  da  ballo  ,  sciolto  di  simili  scrupoli  , 
prese  il  violino  dell’  infermo,  e  vi  suonò  i  pezzi 
che  meglio  seppe.  Lo  tennero  gli  astanti  per 
impazzito  quanto  e  più  dell’  istesso  infermo  , 
e  cominciarono  a  farsene  helfe.  Ma  uditi  i 
primi  suoni  del  violino  ecco  sollalzarsi  il  mae- 


(1)  Histoire  de  l’Acad.  roy.  des  Sciences.  An  17073 

pag.  8.  '  \  ì 
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istro  da  ballo  dal  suo  letfo  con  viso  d’uomo 
dolcemente  sorpreso.  Voleva  tosto  imitare  i 
movimenti  de’  balli  corrispondenti  a’  pezzi  so¬ 
nati ,  agitandosi  colle  braccia;  ma  ciò  essen¬ 
dogli  a  forza  impedito,  seguiva  a  manifestare 
il  piacere  sentito  con  1’  accennar  della  testa. 
Quelli  che  lo  tenevano  s*  accorsero  finalmente 
dell’effetto  che  sul  malato  produceva  il  vio¬ 
lino,  e  a  poco  a  poco  cessarono  d’ impedirgli 
che  si  agitasse  ,  riconoscendo  eh’  egli  allora 
non  era  altrimenti  in  delirio.  Di  poi  l’amma¬ 
lato  dormì  riposatamente,  e  un  quarto  d’ora 
di  musica  fece  sì  cjie  nel  sonno  di  lui  seguisse 
una  crise  onde  fu  messo  fuori  di  pericolo  (i). 

3.°  Un  organista  assalito  aneh’ egli  da  vee¬ 
mente  febbre  accompagnata  da  forte  delirio 
fu  totalmente  rimesso  mediante  un  concerto  (2). 

c) 

Febbre  nervosa . 

Il  Dottore  Werloschnigg  parla  d’ una  donna 
che  aveva  la  febbre  nervosa ,  a  cui  tutti  i  me¬ 
dicamenti  adoperati  nulla  giovando  ,  la  sola 
musica  le  riuscì  efficace  (3). 

Un  medico  di  Costantinopoli  ni’  assicurò  , 
appunto  mentr’  io  stava  scrivendo  questo  trat- 


(1)  L.  c.  an.  1708,  p.  17a,  art.  6. 

(a)  Bourdelot.  JL.  c.  chapit.  3. 

(3)  M.  N.  C.  Dee.  Ili  ,  un.  IX  et  X. 
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tato,  d'essere  stato  guarito  da  una  febbre  ner¬ 
vosa  ostinata  per  mezzo  della  musica. 

d) 

ha  peste. 

Diombroek  ha  osservato  varie  peste  guarite 
eolia  musica  (i). 

Si  è  letto  nell’  introduzione  di  questo  libro 
come  Talete  guarì  una  peste  in  Lacedemonia 
colla  musica.  Certo  è  che  ha  dovuto  contri¬ 
buire  molto  ,  essendo  quella  peste  una  specie 
di  melanconia  (2). 

e) 

Febbre  complicata  dì  catalep&e .. 

Il  dottor  Denis  a  Douvi  guarì  in  un  ma¬ 
lato  una  febbre  complicata  con  catalepse  col 
solo  mezzo  della  musica ,  laddove  tutte  le  me¬ 
dicine  prese,  benché  fondate  nell5  indicazione  9 
fecero  in  lui  cattivo  effetto  anzi  che  no  (3). 


(1)  Encyclop .  1.  c.  V .  il  suo  trattato  De  peste  JXeo*. 
magiensi,  lib-  II,  cap,  7,  in  una  nota, 

(a)  Boetbii  Opera  minora.  Basii.  iSjo.  p.  1873. 

(3)  Gotilard,  Sammlung  merkwürdiger  Fälle.  Er¬ 
ster  Theil.  pag.  80 ,  8/. 
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2) 

Febbri  intermittenti 


Febbre  intermittente  quartana . 


Qui  s’ appartiene  la  storia  del  Barone  di 
Hol  ber  g  (i). 


Dolore  di  capo,  sintomatico  in  una  febbre 

intermittente . 

■ 


Un  dolore  di  capo  sintomatico  in  una  febbre 
intermittente  fa  guarito  dal  suono  del  tam¬ 
buro  (2).  . 

c) 

•  t,  f  •  '  |  •• .  >  -  «  *  s  ;  » 

Agripnìa  nelle  febbri. 

Contra  Y  agripnia  nelle  febbri  Osterdyl^ 
Schacht  consiglia  una  buona  musica  (3). 


(1)  Heurmanriy  Bemerkungen  B.  i.  S.  ag.  Der 
Unzerisclie  Arzt.  B.  6.  S.  a55. 

(a)  Sauvagesius.  JSfosol •  meth.  T.  II. 

(3)  Instit.  med.  pract.  cap.  II.  §.  3g.  Matura  hoc 
curatur  sono  cequali  et  ad  numero s  compositio . 


(  Si  ) 


H) 

malattie  croniche. 

0 

J  '"fi. 

CONVULSIONI  E  SPASIMI. 

a) 

Epìlcpsia. 

Quarin  dà  un  esempio  di  una  donna  a 
Vienna,  la  quale  fu  preservata  dagli  attacchi 
d  epilessia  col  mezzo  della  musica  (i). 

Crisippo  raccomanda  il  suono  del  flauto 
come  validissimo  antiepileptico  (2). 

,  giovine  attaccato  una  volta  senza  ca- 
gjone  apparente  ,  da  un’  epilepsia,  intese  sulla 
ine  dell  attacco  una  musica.  Otto  settimane 
dopo  udita  un’altra  musica  ebbe  un  secondo 
attacco.  Da  indi  in  poi  a  ogni  termine  di 
otto  settimane  non  potè  mai  sentir  musica 
senza  soggiacere  a  un  nuovo  attacco ,  mentre 
negli  intervalli  non  gli  arrecava  alcqno  in¬ 
comodo  (3), 


(1)  Animadvers.  pract. 

(1 2 3)  Encyclop.  L.  c. 

(3)  Un’  osservazione  di  Tissot. 


/ 
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b) 

Il  ballo  di  s.  Vito. 

Bodino  dice,  come  da  principio  la  musica 
ecciti  questi  malati  a  danzare ,  e  come  avendo 
a  sazietà  danzato,  guariscano  da  siffatta,  bai- 
lomania  (i). 

<0 

Il  tarantismo . 

Troviamo  negli  scritti  dell5  accademia  reale 
svedese  delle  scienze  un  trattato  del  sig.  Dottor 
Martino  Kahler  ,  il  quale  stato  il  17^6  nella 
Puglia,  osservò  esattissimamente  questa  ma¬ 
lattia;  egli  prova  che  essa  non  deriva  già  dal 
morso  deila  tarantola  ,  ma  da  una  specie  d’ipo¬ 
condria  ed  isteria  propria  degli  abitanti  del 
golfo  di  Taranto. 

Il  suddetto  Dottore  ci  dà  la  storia  di  tal 
malattia  della  seguente  maniera.  L’  uomo  di¬ 
viene  più  taciturno ,  va  speculando  sopra  ogni 
cosa;  è  inquieto,  perde  1  appetito,  si  fa  de¬ 
bole  e  inerte  ,  e  tutte  le  sue  membra  gli  pa¬ 
iono  gravi.  Inoltre  comincia  a  sentire  una 
grande  oppressione  intorno  al  cuore  ,  F  inquie¬ 
tudine  aumenta  e  diviene  ansietà ,  la  sua  faccia 
ingiallisce  ;  finalmente  appare  affatto  melan- 


(1)  Bodinus  p  dß  repnbL  lp  5  ?  c.  1. 
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Conico  ,  ha  in  avversione  tutto  quello  che  vede  , 
i  suoi  denti,  gli  si  fanno  malfermi ,  orina  fre¬ 
quenten!  ente  d’  un  colore  bianchiccio  ,  ha  un 
polso  ora  lento  ora  rapido. 

II  malato  rimane  spesse  volte  in  simile  stato 
due  e  anche  tre  anni  o  più  :  in  questo  frat¬ 
tempo  non  delira  mai  ,  se  non  che  in  ima 
data  stagione ,  e  principalmente  nel  giugno 
risente  un’oppressione  più  forte,  e  per  lo  più 
intorno  al  cuore ,  e  sotto  il  petto.  Cade  allo¬ 
ra  nell’  animo  suo  eh’  egli  sia  stato  morso 
dalla  tarantola  ,  ed  e  opinione  comune  non 
potersi  questo  male  guarire  se  non  colla  mu¬ 
sica  (i).  Viene  dunque  un  sonatore  :  i!  ma¬ 
lato  comincia  a  far  le  battute,  poi  v’ aggiunge 
urla  e  strida  ,  e  si  fa  rosso  nel  viso ,  e  final¬ 
mente  si  mette  a  ballare.  Quanto  più  inspe¬ 
rata  e  grave  è  la  malattia  ,  tanto  più  dura 
il  ballo  ,  e  delle  volte  per  due  ore  continue. 
Sarebbe  impossibile  all’  amalato  di  arrestarsi 
prima  che  sia  passato  quel  suo  accesso  ;  ed  è 
sentimento  di  molti  ch’egli  morrebbe,  se  la 
musica  cessasse  prima. 

Non  è  da  dirsi  che  ballando  egli  sia  in  de¬ 
lirio  ;  ha  soltanto  il  viso  turbato  ;  di  quando 
in  quando  fa  un  grido  ;  e  si  stringe  la  mano 
al  petto.  Ma  se  il  musico  fallisce  un  tuono  , 
il  ballatole  manda  un  grido  fierissimo  ed  as- 


O  Probabilmente  perche  Galeno  l1  adoperò  già 
come  rimedio  contro  il  morso  delle  vipere  ,  scor¬ 
pioni  ec.  ,  nacque  siffatta  idea.  [ùssero.  dell’autore)- 
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Olirne  un  aspetto  orrendo.  Qualche  volta  1’ opó 
pressione  di  cliore  e  l’  affanno  crescono  bal¬ 
lando  5  egli  s’  appiglia  allora  a  Una  tavola  , 
o  a  una  sedia,  vi  si  appoggia,  e  non  cessa 
di  fare  regolarmente  le  battute  coi  piedi.  Al 
finire  del  ballo  e  del  parossismo  prorompe  tutto 
in  sudore  :  gli  offrono  allora  un  bicchiere 
d’  acqua  pura  o  con  vino  ,  e  lo  lasciano  quieto 
per  un’ora. 

D’indi  in  poi T ammalato  deve  per  tre  giorni 
ballare  ogni  dopo  pranzo,  e  a  ciò  lo  muove 
una  certa  musica  particolare.  Se  finiti  i  tre 
giorni  non  sente  più  sì  fatto  bisogno  ,  egli  è 
libero  d’  ogni  incomodo  ,  e  sta  benissimo  di 
salute  per  uri  anno  intiero:  tornata  poi  la 
.stagione ,  ricomincia  la  stessa  pratica. 

Sono  codesti  musici  per  lo  più  medici  giu¬ 
rati  ,  che  nascondono  l’ infermità  dei  loro  ma¬ 
lati  ;  onde  questo  ballo  potrebbe  anche  durare 
venti  anni.  Terminando  la  malattia  suole  se¬ 
guire  un  tumore  a  qualche  giuntura,  die  poi 
si  guarisce  con  alcune  foglie  conosciute. 

Soggiornando  il  Dottor  Kühler  a  Taranto 
fece  venire  a  se  due  del  paese  onere  imparale 
tal  musica.  Una  fanciulla ,  la  quale  non  si 
seppe  mai  che  fosse  ammalata ,  passo  a  caso 
per  quella  stanza  ,  e  tosto  sentiti*  quei  suoni 
si  diede  a  ballare  tre  interi  quarti  d’ora. 

Ci  prova  quindi  il  sig.  Kahler  non  essere 
altro  questa  malattia  ,  che  una  specie  parti¬ 
colare  d’ ipocondria  e  d’ isteria  ,  e  da,  queste 
ragioni.  i.°  Che  simile  malattia  domina  a  ma¬ 
ranto  sopra  una  sponda  del  mare  Adriatico, 
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la  quale  grande  é  popolata  città  è  la  piu  suh 
diccia  e  più  impara  di  tutto  il  regno  di  Na¬ 
poli.  2.°  Che  il  nutrimento  degli  abitanti  con¬ 
siste  in  poche  erbe  ,  e  molti  legumi,  princi¬ 
palmente  fave  e  piselli.  3.°  Che  le  donne  si 
muovono  poco  di  casa  ,  mentre  gli  uomini 
hanno  per  lo  più  i  loro  affari  in  villa ,  onde 
fra  mille  dorine  appena  trovasi  un  maschio  , 
che  abbia  tal  malattia.  4.0  Che  se  1’  ha  un 
uomo  è  certo  eh’  egli  menò  pure  uria  vita  se¬ 
dentaria.  5.°  Che  forestieri  O  viaggiatori  non 
tengono  mai  attaccati  da  tale  malattia.  6 ;° 
Non  esservi  mai  provato  che  la  tarantola  mor¬ 
desse  :  pregiudizio  questo  del  popolo.  7.0  La 
tarantola  non  soggiorna  nelle  case  *  ma  nelle 
campagne  e  sulla  terra.  8.u  Si  danno  anche 
tarantole  in  Toscana ,  Romagna  ,  e  parte  di 
Lombardia  ,  nè  si  ode  parlare  di  tarantismo. 
9.0  Sogliono  gli  ammalati  ballare  a  una  stessa 
stagione  cioè  dal  fine  di  giugno  a  tutto  luglio. 

Tali  sono  1  motivi  allegati  dal  sig.  Kahler; 
chiunque  può  verificarli. 

Meritano  su  questo  proposito  d’  essere  lètti 
i  libri  seguenti  : 

Haller  ,  Physiologe  L.  i5.  S.  3.  §.  14. 
pag.  3o5. 

Hamburger  Magazin  9-ur  Band,  ove  trovasi 
1?  estratto  d’  un  libro  inglese  :  Reflexions  oiz 
ancìent  and  modem  musick  ec. 

Philosophical  transaclions.  Year  1668  pag. 
66 2,  ove  fra  f  altre  cose  leggesi  :  If  it  he  de~ 
manded  how  musick  becomes  a  remedy ,  and 
inciteth  thè  patient  to  dance  ?  ’Tis  answerd 


tììat  sound  häving  a  great  influence  üpoü  thè 
cidi  oli  s  óf  thè  dir ,  thè  air  mov  d  causeth  a 
like  motion  in  thè  next  air  ,  and  so  on  till 
thè  like  he  produced  in  thè  spirita  of  thè  body 
lo  which  thè  air  is  impelled. 

Volkmanns,  Historisch- kritische  Nachrichten 

von  Italien.  B.  3.  S.  197. 

Intorno  alla  descrizione  esatta  della  stessa 
tarantola,  gli  esperimenti  fattine,  e  il  credito 
del  tarantismo  fra  gl’  Italiani  stessi  leggi  :  j 
Mémoires  sur  la  tar  ardale ,  par  Mr.  le  Comte 
B.  Staroste  de  Pologne.  Si  trova  nell’  Esprit 
des  journeaux  1787  niois  de  Septem,  pag.  3o(h 
Schöngast  vuol  trovare  questa  specie  di  bai- 
io  ma  ni  a  persino  nella  Persia.  V.  Schöngast 
JJiss.  de  Enkurek  persarum  ,  sire  morsu  ta - 
ranti/lce .  Lipsia?  1668. 

d) 

Spasimi  ipocondriaci  ed  isterici. 


Üna  donna  isterico- catalettica  ,  che  si  sen¬ 
tiva  ne’ suoi  parossismi  esaltare  straordinaria¬ 
mente  gli  spiriti  sino  a  disporsi  a  ispirazioni 
poetiche,  laddove  ogni  altro  rimedio  eia  in¬ 
sufficiente,  fu  guarita  per  consiglio  del  Pontine  , 
facendole  nel  tempo  del  parossismo  sentire  il 
suono  d’uri  violino  (1).  - 


(1)  Pomme.  Traité  des  vapeurs .  B.  1.  p.  16  ;  ore 
dice  1  La  puisiante  Ilarmente  du  violon  acheca  de 
Tf  tablìr  les  fonctions  du  cervtau  ,  de  !ceil ,  de  foreil- 
ìe  etc , 

1 


-  Boimlelot  risanò  una  donna  divenuta  iste¬ 
rica  e  maniaca  per  V  infedeltà  del  suo  amante  * 
con  concerti  ,  eh’  ella  udiva  tre  volte  al  giorno 
dalia  sua  stanza  senza  vedere  i  sonatori  (i). 

e) 

» 

Spastna  della  vescica  urinaria . 

Molti  autori  (2)  danno  alla  musica  una 
virtù  diuretica,  ed  infatti  ce  Y  insegna  F  espe¬ 
rienza  (\e\V armonica.  Dice  Weber  che  il  suono 
d’una  corna  musa  fece  in  una  sala  da  ballo 
tanta  impressione  sulle  donne  ,  che  fu  forza 
terminare  il  ballo  per  essere  la  sala  ben  presto 
inondata  (3).  ,  ^ 

o 

Idrofobìa * 

€  T  '  * 

Dessault  medico  di  Bourdeaux  assicura  es¬ 
sersi  servito  della  musica  con  gran  successo 
pelle  morsicature  di  cani  arrabbiati,  E  ii  me¬ 
desimo  T  adoperò  pure  nella  ftisi  (4). 


(1)  Bonrdelot ,  1.  c.  chapt.  3.  p.  /pò.  * 

(2)  Scaglier.  Exercit.  p.  6 io. 

Boyle.  Languid  and  unheeded  motions ,  chap.  6, 
Bonnet.  Medlcìn.  septentrional  coll .  p.  610, 
Goulard.  1.  c.  p.  79. 

République  des  lettres ,  année  1689,  p.  180. 

(3)  Tissot ,  tradotto  da  Weber,  nell’ appendice 
p.  617. 

(4)  Encyclopédie  ,  1.  c.  V,  pure  : 

Hunauld.  de  la  rage,  p.  3o6. 
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2) 
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MALATTJÉ  Dl  DEBOLEZZA. 

a) 

» 

Sordità ,  e  udito  difficile. 

Una  donna  sorda  sentiva  proferire  le  pa¬ 
role  ogniqualvolta  s’  accompagnasse  il  discorso 
con  timpani  ;  onde  convenne  che  suo  marito 
prendesse  a  servizio  un  sonatore  di  timpani  (i). 

Al  brecht  nel  suo  trattato:  De  effectibus 
musices  §.  i23ci  dà  il  motivo  di  questo  feno¬ 
meno  colle  seguenti  parole  In  hac  foeminà 
et  similibus  surdastris  membrana  tympani 
nimis  laxa  ita ,  ut  occasione  treitioris  quem 
excitabat  vox  humana  tenderetur  quidem,  at 
non  ea  vi  ,  quse  requirebatur  ,  ut  fieret  ho- 
motona,  bine  eamdern  non  poterai  conci  pere, 
nee  commuuicare  aeri  interiori  ;  hinc  nulla  per- 
ceptio.  Accedens  vero  strepitus  vehementior 
tympani  bellici  eam  tendebat ,  iter  um  quidem 
non  eo  gradu ,  ut  ipse  perciperetur  ,  sed  tarnen 
qui  sufficeret  pro  recipiendo  et  exercendo  tre¬ 
more  voce  humana  produefo,  unde  hanc  dare 
audiebat.  ~ 

Un  simile  esempio  ci  fornisce  il  Dottor 
Holder  ,  il  quale  conóbbe  un  signore  sordo  , 

.  o  •  '  J  .  '  f  <  .  <’  ' 


(i)  Willis  5  De  anima  bmtar.  P.  I,  càp,  itj,. 
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die  non  intendeva  le  parole  se  noti  quando 
si  sonarono  i  timpani;  for  so  long  as  I  beat 
thè  dmm  fast  and  loud  behind  him  ,  he  coùld 
hear  those  who  stood  behind  him,  and  when 
thè  drum  ceas’d  he  ìheard  ilothing.ee. 

Merita  d’essere  letto  tutto  il  terna  nei  Phi¬ 
losophie  al  trans  action  s  1668 ,  pag.  666. 

Asclepiade  suonò  i  timpani  nelle  orecchie 
di  uomini  sordi  per  ricomporre  loro  1’  udito 
collo  scuotimento  de’  nervi. 


\  •  i'-' 


/i  (  i :  /  UJ  0'K;i  • 

b) 


>rr  o |!fWV  1  ' 


•  ■  v! 


,  o 


Digestione 


*  *  e  » 

-  ..  p’  :*  »  f 

«  ì-iit/i  i 


1  '  *  S'ì  < 

. .  >  i 


£-  ’  <  ‘ 


*  ? 


;  O 
1 


f  if  >  •  '  ; 


Si  può  presumere  che  le  nostre  mùsiche  di 
tàvola  e  le  canzoni  di  compagnia  promuovano 
là  digestione.  Questa  teoria  viene  spiegata  dal 
consenso  del  nervo  uditorio  col  nervo  dello 
stomaco.  E  siccome  la  sensibilità  di  quest’  ul¬ 
timo  è  spesse  volte  affievolita  ,  '  possiamo  con 
fondamento  giudicare  essere  capace  la  musica 
di  corroborarla. 


;  ,  r‘  "  c)  1 
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Debolezza  universale  dì  tutto  il  sistema  nervoso . 


La  seguente  osservazione  del  chirurgo  in¬ 
glese  Lucas  a  Leedes  merita  d’  essere  qui  men¬ 
tovata  ,  benché  non  abbia  in  questo  caso  po¬ 
tuto  effettuare  una  cura  radicale. 
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Un  giovane  contadino  di  anni  22  ,  fa  as¬ 
salito  da  una  febbre  lenta  che  molto  V  inde¬ 
bolì  nello  spazio  di  otto  settimane.  Passò  per 
accidente  sotto  la  sua  casa  una  compagnia 
di  giovani  con  musica,  all?  udire  la  quale  egli 
strabiliò  tutto  ^  gridando  replicai  amente  : 
ballare  !  ballare  !  in  amor  di  Dio  lasciatemi 
ballare.  Nè  sebbene  si  dilettasse  di  sonare  il 
flauto  ,  avea  però  egli  ballato  mai*  Nulla  gio¬ 
varono  le  discussioni ,  e  volle  vestirsi.  Fu  dun¬ 
que  fatto  venire  un  sonatore  di  violino.  A’  pri¬ 
mi  suoni  1’  infermo  raccapricciò ,  stette  fermo 
per  un  istante ,  poi  si  diede  a  ballare  con 
somma  leggerezza  ,  ma  in  modo  bizzarro,  for¬ 
zato  e  spaventevole.  Secondo  gl’  impulsi  della 
musica  moveva  alternamente  ora  i  piedi  or 
la  testa  ;  or  balzava  sopra  una  sedia  ;  scon¬ 
torceva  ridicolosamente  la  faccia  e  tutte  le 
membra,  quasi  volesse  fingere  la  parte  d’  Ar¬ 
lecchino.  Alle  volte  cadeva  ,  ma  continuando 
la  musica  ,  tosto  si  rialzava  ;  sintantoché  es¬ 
sendo  affatto  spossato  più  non  valse  la  mu-  ■ 
sica.  Furono  i  suoi  moti  sì  rapidi  da  non 
sembrar  volontarj.  Nell’azione  del  ballo  av¬ 
venne  che  si  ruppe  una  corda  del  violino  : 
il  musico  continuò  a  sonare  sull’  altre  tre  ; 
ma  immobile  si  fece  per  buona  pezza  il  ma¬ 
lato  dando  segni  di  furore  ,  e  dimostrando 
quale  ingrata  sensazione  questo  caso  gli  ca¬ 
gionasse.  Nel  ballare  sudò  molto  e  la  stan¬ 
chezza  lo  fece  quindi  dormir  bene  ;  andò  poi 
in  pochi  giorni  ricuperando  le  sue  fòrze,  a 
segno  di  poter  andare  sino  a  una  chiesa  loti- 
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tana  mezz’  era  di  strada.  Quel  malato  mori 

in  seguito  d’  etisia  (i). 

Sappiamo  inoltre  quanto  operino  sul  sistema 
nervoso  le  passioni  infelici  dell’animo.  Non  e 
dunque  da  porre  in  dubbio  ché  in  un  grande 
stato  di  debolezza  la  musica  non  sia  un  ec¬ 
cellente  rimedio.  ™  La  ragione ,  dice  Weikard , 
per  cui  certuni  si  credono  piu  vecchi  che  non 
sono  ,  si  trova  nel  temperamento  e  nella  di¬ 
sposizione  dell’  animo.  La  forza  delle  parti 
solide  deve  qui  essere  eccitata ,  e  le  fluide 
hanno  ad  essere  più  liberamente  commosse. 
Si  cerchi  di  supplir  loro  collo  spiritoso  e  il 
flogistico.  La  mente  ha  d’  uopo  d  essere  di¬ 
stratta  ed  esilarata.  Non  si  dee  lasciarle  tem¬ 
po  di  occuparsi  dJ  oggetti  spiacevoli.  Società , 
occupazioni  ,  musica  possono  ivi  giovare  per 
eccellenza  (2). 


dolori. 

a) 


Dolori  artritici 

Tanto  nell’  artritide,  quanto  nella  podagra , 


(1)  The  medicai  Journal  for  thè  yaar  1790,  0 

XI.  Part.  II ,  e  Salzburg,  medie .  chirurgo  Zeitung  5 
Jahrgang  1791-  B.  I.  St.  2,3.  p.  4°7  ?  8*  '  \  ì 

(2)  Thilos.  Arzt.  St.  i\.  S,  219.  220. 
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molti  autori  hanno  trovato  efficacissima  la 
musica  ,  e  sono  : 

Diogenes  Laertius.  De  vìtis  phil  L.  5. 

Joh.  Heurnins.  Method.  ad  praxin  III.  28, 
Vessi us.  De  quatuor  arlib.  popularibus  , 
cap.  4.  i3. 

^neas  Sylvius.  Europa ,  cap.  14. 

Bonetus. 

Epiphanias  Ferdinandus.  Histor.  med. 
Sinapius.  De  remedio  doloris ,  cap.  4.  §  4, 
Athenseus.  .Beìpnosoph.  L.  14.  c.  5. 
Bouerdelot  ,  L  c.  pàg.  5o. 

«  principalmente  il  predetto  medico  Weber. 

b) 

Dolore  ischiadico ,  ossi.?  ìschìade. 

if.  v- 


Il  già  menzionato  Batista  Porta  seppe  pro¬ 
durre  siffatte  magie  col  suo  flauto. 

Anche  Celio  Aureliano  ci  vanta  molto  l’ef¬ 
fetto  medico  della  musica  nell’ischiade  zz  Loca 
dolentia  (ait)  decantasse ,  quae  cum  saltum 
sumeret  palpitando  discusso  dolore  mite- 
scunt  (1). 

Weber  e  Chasteìuc  (2)  impiegarono  la  mu¬ 
sica  con  successo  ne’  dolori  d’  occhi. 


(1)  Cadius  Aurelianus.  Tradar.  passionimi.  BasìL 
i5a9  Lib.  5,  cap.  1. 

(a)  IJeber  die  Musile. 
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A)  /  Jj> 

Malattie  di  mente. 
a) 

Melanconia. 

Weikard  dicedi  una  melanconia  giunta  sino 
al  desiderio  di  suicidio  zzz  1/  animo  infermo 
di  quegl’  infelici  è  ben  da  compiangersi ,  e  eoo- 
vien  cercare  di  guarirli  esilarandoli  con  mezzi 
fisici  e  morali.  GP  ipocondriaci  adendo  la 
musica  obliano  il  loro  amore  pel  suicidio  (i). 

Je  me  souviens  ,  dice  Bourdelot  (2),  qu¥- 
tant  à  la  Haye  ,  un  de  mes  amis  qui  étoit 
écuyer  du  Prince  d’Orange ,  un  concert  de 
trois  musiciens  étoit  la  potion  cordiale  de 
so n  maitre  ,  pour  dissiper  la  mélancholie. 

E’  qui  da  rammentarsi  la  malinconia  di 
Saule  ,  che  non  riceveva  sollievo  che  dall’  arpa 
di  Davide  (  vedi  il  L.  di  Sam.  Sect.  1,  Ca¬ 
pitolo  16.  v.  23.).  Alcuni  vogliono  derivarne 
l’esorcismo  ,  ma  lo  studio  da  me  posto  nella 
lingua  ebraica  mi  persuade  a  dissentire  affatto 
da  loro,  e  spiego  la  parola  Fff)  per  animo  , 
onde  fin  uon  mi  suona  punto  :  spi¬ 

nto  maligno  ,  ma  bensì  animo  oppresso ,  cioè 
malinconico. 


(1)  Philos.  Arzt,  p,  2,54. 
(a)  I  c.  pag.  5o. 
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Albrecli t  (1.  c.  )  cita  da  M.  N.  C.  Dee.  lì. 
anno  1682  un  fatto  appartenente  a  questo 
punto  quanto  segue  :  ^  Quidam  tempera- 
nienti  acini  od  um  melancholici ,  musiche  non 
prorsus  expers,  variis  medicamentorum  gene¬ 
ri  bus  adeo  fatigatus  erat ,  ut  plura  tandem 
admittere  recusaret  ;  donec  aìiquando  gravis¬ 
simo  paroxismo  detentus,  anxie  a  me  rogaret , 
ut  unicum  et  optimum  prsescriberem  remedium. 
Cui  nihil  aliud  adhibui  quam  sequentem  clau- 
sulam  musine  concinatam  :  Geduldig ;  fröhlich 
allzeit.  Quam  simili  ac  audiret,  in  tantum 
cachinum  effusus  est,  ut  exultans  de  lecto 
desiliret,  et  a  morbo  plenarie  esset  liberatus. 
=  La  melodia  della  quale  si  parla  qui ,  tro¬ 
vasi  con  note  presso,  Prinz ,  Hist,  mu-sicce . 
Cap.  14.  §  53.  i 

Un  melancolico  non  poteva  orinare.  Alcuno 
tolse  un  tamburo  e  suonò  come  se  fosse  un 
grand’  incendio  ,  il  quale  egli  solo  potesse  spe¬ 
gnere  colla  sua  orina  :  questo  gli  promosse 
l’orina  quanto  mai  non  avrebbero  fatto  i  mi¬ 
gliori  rimedj  da  ciò,  e  subitamente:  tanta  fu 
la  virtù  d’ un  tamburo  (1). 

Leggasi  a  tal  oggetto  :  Lori.  De  Melcmcholia. 
Paris,  1761.  Tom.  IL 


(1)  Rud.  Cara  erarii,  Syllog.  memorab.  medie. 
Tubiogae  1 683« 
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b) 

Mania . 

Già  F  antico  Piatenario  di  Salerno  racco¬ 
manda  la  musica  nella  mania  e  melanco¬ 
nia  (i).  Ma  anche  Weikard,  Borsieri,  Stoll  , 
e  la  più  parte  degli  autori  recenti  ne  prescri¬ 
vono  P  uso  in  queste  due  malattie. 

Una  donna  Ja  quale  voleva  saltare  nel  fuoco 
o  nell’  acqua  ,  fu  guarita  colla  musica  d’  un 
violino  e  col  canto  ,  a  ciò  consigliati  da  un 
cappuccino  (2). 

Del  furioso  Sultano  Arnurat  IV.  leggiamo  : 
=  Amurates  IV.  saevus  fratrum  exterrninator , 
teste  Demerito  Cantemir  in  historia  turcica  , 
a  perito  Psalterii  magistro  eo  est  redactus  , 
ut  et  ei ,  et  amieis  vitam  ,  condonare! ,  et  ip  se 
demum  lacmmas  non  cantinerei  (3). 

c) 

Pusillanimità 

Noi  sappiamo  come  i  fanciulli ,  e  gli  stessi 
adulti  ,  ove  trovandosi  soli  o  di  notte  tempo 
abbiano  paura  ,  sogliono  cacciar  via  i  fan¬ 
tasmi  col  cantare  e  fischiare. 


(1)  De  asgritudinibus  capitis.  Cap.  5.  pag.  i^3. 
(z)  Treasure  of  ancient  and  modern  timts. 

p>)  Haller.  Ehm .  physiol.  T.  V.  pag.  3c4*  §•  i4» 

r 
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d) 

Stupidità. 

Weikavd  vuole  che  si  faccia  sovente  sentire 
di  musica  a’  fanciulli  per  preservarli  da,  quella 
stupidità  in  cui  molti  cadono  per  mala  edu¬ 
cazione  ,  e  principalmente  le  ragazze. 

Leggi  su  quest  oggetto  l’ eccellente  trattato  : 
über  frühe  musikalische  Bildung  di  Michaelis . 
Trovasi  nella  gazzetta  filarmonica  di  Lipsia 
i8q5.  num,  8. 

e) 

Ninfomanìa . 

Eourdelat  guarì  una  giovi« otta  che  pativa1 
questo  male,  facendole  dare  concerti  tre  volte 
al  giorno  ,  i  quali  consistevano  in  pezzetti  di 
musica  di  genere  dolce. 

E  così  si  danno  moltissimi  casi  di  malattie 
di  animo  ,  nelle  quali  è  manifesto  Y  ottima, 
virtù  della  musica. 


{ 
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CAPITOLO  TERZO. 

Come  si  debbano  riconoscere  gli  effetti 

DELLA  MUSICA. 

JP iù  filosofi  medici  s’  affaticarono  già  da 
lungo  tempo  con  tutto  il  loro  sapere,  onde  sco¬ 
prire  co’  raziocini  e  colle  illustrazioni  dell’em¬ 
piria  in  qual  modo  1’ azione* degli  stimoli  pro¬ 
duca  reazione  nell’ organismo  vivente;  come 
ambe  costituiscano  la  vita  ;  come  ammali 
ogti’  individuo  allo  scemare  di  esse  ;  e  come 
siegua  dalla  mancanza  di  loro  la  morte.  Ma 
quel  che  occorre  per  la  vita  dell’  intero  orga¬ 
nismo  si  applica  parimente  all’azione  e  al  vi¬ 
vere  d5  un  organo  solo.  Esso  pure  ha  i  suoi 
particolari  stimoli  da’ quali  viene  scosso,  e 
messo  in  istato  di  fare  le  sue  operazioni  ,  le 
quali  operazioni  reagiscono  poscia  su  tutto 
l’ organismo.  Quando  tutti  gli  organi  sono  in 
simile  stato ,  ne  deriva  una  perfetta  salute. 
Ma  se  per  privazione  di  quegli  stimoli  o  per 
incapacità  del  medesimo  organo  le  funzioni 
consuete  sono  impedite  ,  deriva  in  quest’  or¬ 
gano  qualche  necessaria  malattia  ;  e  siccome 
non  v’è  malattia  in  un  organo  ,  senza  che 
non  sia  diminuita  la  somma  delle  necessarie 
potenze  incitanti,  così  deve  assolutamente  ri¬ 
sultarne  imperfetta  salute.  Si  risente  pure  la 
mancanza  d’ uno  di  essi  stimoli  nelle  parti 
vicine  a  quest’organo.  Elia  è  cosa  manifèsta« 
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Vedi  coloro  che  in  qualsivoglia  guisa  sono 
privati  della  luce  ,  tutti  pallidi  e  di  misero 
aspetto;  talché  senza  avere  esaminato  lo  stato 
de’ loro  organi,  già  vede  V  uomo  esperto  la 
mancanza  di  tal  senso.  Ciò  che  la  luce  è  per 
l’qcchio,  il  suono  è  per  l’orecchio. 

Quanti  tuoni  acuti  e  dissonanti  operato  ap¬ 
pena  nell’ udito  il  loro  effetto,  lo  manifestano 
mediatamente  per  tutto  il  corpo  !  Si  badi  sol¬ 
tanto  questo  cotidiano  e  comunissimo  esempio. 
Qualunque  uomo  di  un  certo  grado  di  sensi¬ 
bilità  non  può  sentire  io  stridere  che  fa  un 
istromento  acuto  fregato  sopra  un  vetro  o 
altro  corpo  liscio,  nè  il  limare  d’una  sega, 
e  simili,  senza  essere  colto  da  un  sentimento 
doloroso  ed  ingrato  che  passa  come  un  colpo 
elettrico  sino  alle  dita  delle  mani  e  de’  piedi  , 
e  a  cui  non  potrebbe  reggere  lungamente. 

Se  la  mancanza  dell’udito  manifesta  il  suo 
effetto  sullo  stato  dell’animo  ,  chiaramente  si 
scorge  ne’ sordi.  Di  rado  se  ne  trova  uno  che 
non  sia  abbattuto  e  tristo.  Si  può  ,  è  vero  , 
spiegare  questo  fenomeno  dal  vedersi  eglino 
incapaci  di  partecipare  alle  conversazioni  altrui, 
e  dal  sentirsi  avviliti  per  questa  curiosità  in¬ 
genita,  dell’  uomo.  Ma  se  questo  fosse  1’  unico 
motivo  perchè  stando  soli  li  seguirebbe  quella 
tristezza  ?  Deve  dunque  attribuirsi  alla  man¬ 
canza  d’  un  irritamento,  di  cui  ha  bisogno  il 
cervello  ond’  essere  conservato  nella  sua  giusta 
e  perfetta  attività.  Giacché  è  sentimento  de’ 
Patologi  ,  che  il  cervello  sia  nell’  unione  più 
prossima  ed  esatta  dell’  udito. 
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Dopo  questi  preliminari  possiamo  ancora 
Rispondere  alla  dimanda  :  Come  palési  la  mu¬ 
sica  il  suo  effetto  sul  corpo.  La  musica  (  se 
qui  merita  siffatto  nome)  apre  all’ uomo  un 
regno  ignoto,  un  mondo  intellettuale  di  tuoni, 
i  quali,  come  abbiatelo  detto,  sono  in  generale 
!’  irritamento  più  corrispondente  ali’  organo 
dell’udito,  e  possono  ridurlo  in  tale  stato  da 
essere  poi  capace  d’  agire  sul  rimanente  del 
organismo  ;  Con  quanto  più  artificio  le  me¬ 
lodìe  e  le  armonie  di  què ’  tuoni  sono  ordinate 
organicamente  (i),  tanto  maggior  cambia¬ 
mento  regna  in  loro ,  tanto  più  caratteristica 
e  aera  è  la  loro  espressione ,  e  tanto  più 


(i)  Cioè  con  accentazione  ,  gradazione  ,  ritmo , 
proporzione  nelle  unioni  e  progressioni  degl’inter- 
valli. 

Il  vero  motivo  del  consonare  e  dissonare,  dice 
il  prof.  Chladni  trovasi  senz(i) * 3  altro  nel  maggiore  e 
minore  rapporto  de3  tuoni.  Ogni  rapporto  tanto  più 
consuona  quanto  è  più  semplice.  Onde  ,  per  esem¬ 
pio  ,  P  ottava  ,  come  rapporto  il  più  semplice  del 
tuono  fondamentale  è  così  simile  a  quello,  che  ne 
vien  considerata  come  la  repetizione  3  la  quinta  3/a 
avendo  il  più  vicino  rapporto  dopo  P  ottava  è  an¬ 
che  dopo  questa  la  più  consonante  5  e  così  più  sn¬ 
elle  consuona  la  terza  maggiore  3'/ 4  che'  la  minore 
6/5  per  essere  il  suo  rapporto  più  semplice. 

Tartini  ,  nel  suo  trattato  di  musica  secondo  la 
vera  scienza  dell3  armonia  ,  Padova  1764  ,  p.  49  5 
e  Sulzers  Theorie  der  schönen  Wissenschaften  ,  Art. 
Consonanz  u.  Dissonanz  ,  ci  parlano  altresì  di 
questo  punto.  Non  ho  tralasciato  di  citare  questi 
due  libri  ,  onde  ,  ove  aggradi  al  lettore  ,  sod- 


grande  necessariamente  è  da  essere  lo  stimolò 
sdir  organo  dell  udito  ,  e  mediatamente  sul 
resto  del  corpo  ;  e  siccome  questo  si  ottiene 
per  mezzo  della  musica  ,  non  potrà  dunque 
venire  esclusa  dal  numero  di  quelle  potenze 
che  operano  come  stimoli.  Preso  questo  punto 
di  vista,  tutti  i  fenomeni  qui  dinanzi  da  noi 
osservati ,  partono  da  unà  sorgente  naturalis¬ 
sima. 

Taluno  c?  interrogherà  donde  avvenga  che 
non  tutti  gli  uohiini  siano  affetti  dalla  mu¬ 
sica,  mentre  pure  si  pretenda  ch’abbia  a  ri¬ 
ceversi  nel  numero  degli  stimoli  ,  e  perchè 
tanti  (  sebbene  pochi  in  paragone  de’  più  ) 
stiano  impassibili  anche  ai  passi  più  maravi- 
gliosi.  Su  di  questo  risponderemo: 

r.°  Non  essere  ogni  organo  provveduto  dell5 
attitudine  a  ricevere  questo  stimolo  :  esperienza 
che  si  può  anche  fare  di  tutti  gli  altri  sensi. 
Infatti  alcuni  ammirano  una  disposizione  di 
colori  malamente  assortita ,  mentre  le  più 
morbide  tinte  passano  sotto  i  loro  sguardi 
senza  punto  colpirli;  molti  palati  non  trovano 
sapore  che  in  vivande  acri  e  pungenti,  molti 


disfaccia  la  sua  curiosità  ;  ma  certo  è  ,  che  fra 
tutte  le  opinioni  ,  quella  di  Chladni  è  la  più 
chiara  e  più  soddisfacente  ;•  quindi  Y  ho  prescelta. 
Del  resto  tutti  concorderanno  in  questo  ,  che  le 
consonanze  fanno  tanto  maggior  colpo  ,  e  spiccano 
con  vieppiù  maestà  ,  dove  sieno  meglio  intrecciate 
con  dissonanze:  la  giusta  applicazione  di  quest9  ul¬ 
time  è  dunque  d’  essenziale  necessità. 


altri  nelle  più  dolci,  insulse  ai  primi;  e  simili 
varietà  infinite.  Perocché  sono  infinite  le  qua¬ 


lità  degli  organi  i  e  gli  accidenti  a  cui  vanno 
soggette.  Nè  una  moltitùdine  d’  uomini  sentirà 
con  eguali  affetti  la  stessa  musica ,  ma  si  da¬ 
ranno  pochi  uomini  sui  quali  alcuna  specie 
singolare  di  musica  non  eserciti  ii  suo  sti¬ 
molo. 


2.0  Essere  incontrastabile  che  Y  eserciiio  con¬ 


tinuo  d’  un  organo  non  lo  renda  più  acuto  é 
più  suscettibile  di  ricevere  gli  stimoli  che  gli 
sono  propri.  Che  vi  siano  molti  eccellenti  co¬ 
noscitori  di  quadri ,  senza  però  che  sieno  pit¬ 
tori  ,  è  cosa  notissima.  Alla  prima  occhiata 
discernono  la  mano  maestra  che  ha  fatto  un 
quadro ,  distinguono  con  mirabile  tatto  la  più 
diligente  copia  dall’  originale  ,  e  riconoscono 
persino  la  mano  che  ha  concorso  all’  opera 
di  tale  e  tale  monumento  (i).  Che  non  di¬ 
scopre  l’ occhio  di  Linneo  in  una  pianta  ? 
Quanto  non  vale  a  distinguere  la  natura  ge¬ 
nuina  d’ un  vino,  la  sua  età,  il  suo  terreno  , 
Una  lingua  squisitamente  esercitata  ?  A  chi 
se  non  ai  golosi  raffinati  deve  1’  arte  di  cu¬ 
cina  la  sua  coltura,  ài  giorno  d’oggi  sì  bene 
apprezzata  (  sebbene  con  non  molta  ragione  ) 
e  ridotta  da  penne  magistrali  a  sistema  ? 


"  •  ""  -  '•  '  '.M..  — 

(t)  Il  Cardinale  Albani  ,  uno  de’più  grand’ inten-» 
denti  delle  cose  antiche,  possedeva  un  tatto  sì  fino, 
che  dopo  aver  perduto  la  vista,  al  solo  tatto  disti«*» 
gueva  qualunque  moneta. 


Qual  conoscitore  non  saprà  subito  distin¬ 
guere  una  musica  di  Mozart,  Haydn,  Waa- 
Iiaì ,  Pieyel ,  Beethoven  ,  o  un’  aria  suggerita 
da  altri  in  ira’ opera  maestra  ?  e  che  non  sente 
un  orecchio  fino  ?  non  gli  sfugge  alcuna  ar¬ 
monia  9  nessuna  transizione  ;  mentre  sente  F  in¬ 
tero  d’ una  esecuzione  musicale  égli  sente  a 
parte  a  parte  ogni  istrumento,  e  dove  e  quando 
sia  impiegato. 


Io  tralascio  tutte  le  altre  prove ,  credendo 
d’avere  ornai  abbastanza  dimostrato,  quanto 
ogni  organo  am  migli  ori  con  F  esercizio;  nè 
dopo  le  ragioni  allegate  parrai  rimanere  pur 
dubbia  la  mia  asserzione  che  la  musica  ap¬ 
partiene  alla  classe  de’  rimedi  stimolanti. 


CAPITOLO  QUARTO. 

In  qual  malattia  sia  per  essere  utile 
l’applicazione  della  musica. 


jAl vanti  di  rispondere  a.  siffatta  ricerca  ,  dia¬ 
moci  a  esaminare  quali  siano  le  malattie  nelle 
quali  essa  debba  nuocere  e  nuoce  infatti.  Nota 


Fazione  stimolante  della  musica  sull’organo  udi¬ 
torio,  ella  deve  dunque  essere  inopportuna  ov’essa 
parte  già  si  trovi  in  uno  stato  irritato,  come 
succede  nella  infiammazione  dell’orecchio  ossia 
ottitide  ;  che  allora  ogni  più  debole  tuono 
produce  tali  dolori  che  il  inalato  non  può 
reggerli.  E  siccome  abbiamo  dimostrato  non 
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potere  alcuno  stimolo  operare  sopra  un  or^ 
gano  se  gli  organi  vicini  non  ne  vengano  prin¬ 
cipali«  ente  commossi,  nel  caso  or  accennato 
patirebbe  il  cervello  :  onde  siegue  che  se  tro¬ 
vasi  questo  in  istato  d’irritabilità  aumentata, 
siccome  avviene  nella  freni fide,  le  conseguenze 
deti^.  musica  non  potranno  essere  che  funeste. 
Verità  sì  nota  a’ medici  pratici,  che  non  so¬ 
lamente  cercano  di  allontanarla  con  solleci¬ 
tudine ,  ma  proibiscono  che  si  faccia  ogni  me¬ 
nomo  rumoré.  E  simile  sollecitudine  osservano 
i  medici  che  curano  idrofobia.  Contribuisce 
parimente  la  musica  all’  ebbrietà  :  un  uomo 
avvezzo  al  vino  non  sopporta  in  una  stanza 
eccheggiante  di  musica  la  metà  di  quanto  è 
solito  bere. 

Ma  siccome  è  impossibile  che  il  cervello 
sia  commosso  senza  che  un  effetto  simile  si 
manifesti  sull’intero  organismo,  per  il  che 
vedesi  più  forte  palpitazione  di  cuore  ,  circo¬ 
lazione  più  rapida,  e  calore  aumentato ,  con¬ 
cludo  che  la  musica  è  da  bandirsi  ogni  volta 
che  l’attività  del  cuore  e  del  sistema  sangui¬ 
fero  sia  alterata  ,  ciò  che  succede  nella  febbre 
infiammatoria. 

Ma  i  casi  suddetti  non  definiscono  bastan¬ 
temente  quando  sia  la  musica  per  divenire 
funesta.  Essendo  atta  a  irritare  sì  potentemente 
il  cervello  ,  essa  appartiene  ali’  ordine  de’  più 
considerevoli  stimoli ,  e  però  dev’  essere  noce- 
vole  ovunque  aumentata  è  la  sensibilità  da 
una  grave  diminuzione  di  stimoli  consueti, 

I  convalescenti  di  una  grande  malattia  non 

A 


possono  sopportare  il  menomo  romore  senza 
provare  molta  sensazione.  Dopo  fòrti  emor¬ 
ragie  ,  .  dolori  di  parto  ec.  ,  i  medici  racco¬ 
mandano  la  massima  tranquillità  ;  lo  stridere 
d’ una  carrozza  che  passi,  il  martello  d’uri 
maniscalco  vicino  cagionano  all’  ammalato  do¬ 
lori  di  capo  ,  inquietudine ,  ansietà  ,  e  talora 
deliquio.  Or  donde  cotale  fenomeno  ?  dall’  es¬ 
sere  qui  il  suono  uno  stimolo  troppo  grande 
per  la  sensibilità  esaltata. 

Ma  se  f  uomo  si  trova  ,  per  là  diminuzione 
moderata  degl!  stimoli  che  gli  sono  necessarj, 
io  istafo  di  debolezza  ,  se  la  circolazione  ,  per 
difetto  di  energia  solita,  è  rallentata,  se  manca 
attività  al  cuore  ed  al  sistema  sanguifero,  se 
tutte  le  funzioni  del  corpo  umano  vanno  più 
inert  amente  che  nello  stato  normale,  senza  che 
sia  pervenuto  a  quello  di  sensibilità  esaltata  ; 
allora  molto  certamente  dalla  musica  abbia¬ 
mo  a  prometterci,  elf  essa  esilara  l’animo, 
promuove  la  circolazione,  e  pone  in  obblio  le 
cure  infelici.  Ce  ne  dà  prove  l’antichità  più 
remota  e  giornalmente  vediamo  dagli  esempj 
quanto  la  malinconia  detta  Hypochondria  swe 
materia  riceva  conforto  dalla  musica  ,  e  ta¬ 
lora  perfetta  guarigione.  Così  giova  pure  ne’ 
casi  isterici  ,  spasimi  ,  e  pella  Chorea  stessa 
di  S.  Vito  ;  ove  questa  non  tragga  origine  da 
cause  locali ,  come  per  esempio  da  vermi  ec. 
E  verità  universalmente  nota  che  la  musica 
contribuisca  molto  nella  cura  stimolante  della 
chlorosi. 

Si  racconta  che  certi  dilettanti  di  musici 


furono  liberati  da  attacchi  di  febbri  infermif- 
tenti  ,  mediante  una  bella  musica  inopinata  „ 
e  qualche  volta  dalle  febbri  intere.  Sebbene 
io  non  risponda  dell’ autenticità  di  siffatti  rac¬ 
conti  ,  scorgiamo  però  in  essi  bastante  vero¬ 
simiglianza  qualora  si  consideri  l’ effetto  ma- 
ravigiios.o  che  opera  non  di  rado  la  fantasia 
nella  cura  di  tali  malattie.  Vi  sono  infermi  * 
principalmente  fra  gente  rozza,  i  quali  ven¬ 
gono  spesso  colle  più  ridicole  piccolezze  libe¬ 
rati  da  febbri  intermittenti  ostinate  *  laddove' 


f  arte  più  diligente  del  medico  faceva  nau¬ 
fragio.  Cosi  si  Vedono  guariti  da  una  linea 
scritta  sulla  porta ,  da  un  pezzettino  di  ferro 
appeso  nel  petto ,  da  molti  insipidi  e  simili 
stolidi  negozj.  E  come  spiegare  altrimenti 
queste  guarigioni ,  per  cui  l’ ignoranza  si  cre¬ 
de  in  diritto  di  calpestare  orgogliosamente  le 
ceneri  d’  Ippocrale ,  se  non  che  ivi  agisca  la 
fantasia  come  medicamento ,  rinforzi  il  corpo 
come  la  china  *  e  in  quel  modo  lo  preservi 
da  nuovi  attacchi  ?  E  però  i  possessori  di  sì 
bei  segreti  dimandano  una  credenza  assoluta, 
una  ferma  fiducia ,  preaccennando  che  ove 
trovassero  un  incredulo  deJ  loro  superstiziosi 
mister] ,  non  potrebbero  giovare ,  e  non  gkn 
vano.  Or  se  la  musica  agisce  sì  potèntemente 
sulla  fantasia,  se  trapianta  quasi  1’  uomo  a 
una  sfera  superiore  della  sua ,  ove  dimentica 
tutte  le  sue  pene ,  e  non  sente  il  dolore  che 
lo  preme  ,  perchè  non  dovrà  essere  atta  a 

{produrre  simili  effètti ,  principalmente  in  co¬ 
oro  che  più  sono  ad  essa  sensibili? 


AGGIUNTA 


AL  PRESENTE  CAPITOLO, 

Fra  i  molti  giudizj  favorevoli  comparsi  sulla 
edizione  tedesca  di  questo  mio  trattato ,  ve 
ìì  è  uno  nella  Gazzetta  medico-chirurga  di 
Salisburgo  dei  1806  N.°  91  ,  nel  quale  dopo 
compartitami  e  lode  e  critica,  il  censore 
aggiunge  a  questo  alcune  sue  osservazioni 
circa  la  domanda  :  In  che  inalatile  sia 
per  esser  utile  C  applicazione  della  musi¬ 
ca?  Ecco  le  proprie  parole  del  medesimo  : 
»  Senz’altro  la  musica  manifesta  il  suo  effetto 
direttamente  sulla  sensibilità  dell’  organismo  , 
provocandone  l’attività;  la  parte  attiva  delle 
funzioni  sensibili  è  adunque  quella  con  cui 
agisce  per  mezzo  de’  nervi  sugli  organi  del 
corpo;  se  quest’ azione  vien  esaltata,  ne  rina¬ 
sce  circolazione  accelerata,  calore  aumentata, 
mòto  musculare  agevolato;  in  somma  esalta¬ 
zione  di  quelle  funzioni  dipendenti  da  essa  : 
e  ciò  osserviamo  nella  musica.  Onde  in  quelle 
malattie  ove  la  parte  attiva  della  sensibilità 
è  repressa ,  la  musica  farà  prova  della  sua 
vivificante  virtù  5  tali  sono  gli  spasimi  ,  le 
affezioni  isteriche  ,  la  chorea  di  s.  Vito  ,  le 
catalpsi,  e  generalmente  tutti  i  mali  nervosi, 
a  cui  appartengono  certe  febbri  nervose  dette 
asteniche,  e  in  cui  la  decaduta  azione  dei 
nervi  viene  dalla  percussione  di  tuoni  dolci 
magicamente  ravvivata.  E  così  varj  attacchi 


di  fèbbre  intermittente,  ne’ quali  l’azione  do¬ 
minante  de’ nervi  nello  stato  normale  sembra 
dormire  periodicamente,  possono  essere  stati 
guariti  dalla  musica.  Ma  la  musica  sarà 
sempre  svantaggiosa,  ove  l’attività  dei  siste¬ 
ma  sensibile  esaltata  fino  alla  rabbia  avesse 
quasi  affatto  distrutta  la  parte  passiva  di 
quella  funzione,  cioè  la  percezione,  e  spro¬ 
nasse  tutti  gli  organi  ad  operare  eccessiva¬ 
mente  come  nella  frenitide ,  ubriachezza  ec. 
Nel  terzo  caso  finalmente  ,  dove  1’  autore  di¬ 
scorre  della  sensibilità  esaltata  ,  per  esempio, 
dopo  grandi  emorragie,  lavori  di  parto  ec.  , 
sarà  per  anche  funesta  la  musica  ,  dacché  in 
simili  casi  gli  organi  esausti  dagli  sforzi  re¬ 
centi  non  devono  essere  così  presto  eccitati 
ad  azioni  aumentate.  ». 

CAPITOLO  QUINTO. 

Come-  si  abbia  in  generale  ad  applicarsi 

LA  MUSICA  NELLE  CURE  DELLE  MALATTIE. 

A 

TjLbbiamo  stabiliti  ne?  capitoli  precedenti  per 
quanti  punti  si  debba  generalmente  apprez¬ 
zare  la  musica  ;  abbiamo  dimostrato  che  la 
musica  stimola  ad  alte  imprese  ,  citando 
esempi  della  sua  virtù  per  imprimerci  corag¬ 
gio  ,  e  farci  dimentichi  de’  sovrastanti  peri¬ 
coli.  Già  è  stato  anticamente  da  capitani  fi? 
losofi  osservato*,  che  la  difficoltà  delle  lunghe 
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mareie,  e  le  pene  del  viaggio  sono  di  mìglio^ 
animo  sopportate  dagli  eserciti ,  ove  sieno  ac¬ 
compagnati  dalla  musica.  Abbiamo  in  somma 
dimostrato  per  varj  modi  che  la  musica  è 
atta  a  renderci  in  mille  circostanze  maggiori 
di  noi  medesimi.  Si  vedono  fanciulle  che  per 
per  essere  chtorot  ielle  non  possono  tentare  il 
minimo  passeggio  senza  fatica,  e  nondimeno 
si  sentono  talora  capaci  di  girare  intere  notti 
sotto  una  musica  clamorosa,  per  le  vaste  sale 
dì  bailo.  Nò  a  ricontro  possiamo  negare  che 
una  musica  dolce  non  acqueti  le  più  veementi 
irritazioni  dell’  animo.  Però  le  madri ,  ove  i 
loro  bambini  per  inquietudine  di  spirito  non 
trovino  sonno  ,  glielo  promuovono  coi  canto. 
Jld  è  noto  quante  volte  la  passione  dell  iia 
siasi  placata  a  una  dolce  musica.  Questa  corn 
traddizione  in  un  solo  stimolo  può  solo  sem¬ 
brare  strano  a  coloro  che  non  hanno  profon¬ 
damente  riflettuto  sulla  virtù  de’rimedj  sti¬ 
molanti.  Cosi  la  canfora,  il  musco,  il  liquoie 
di  corno  di  cervo  impiegansi  nel  più  alto 
grado  delle  febbri  nervose  e  putride  con 
delirii  feroci,  e  vengono  parimenti  adoperati 
nella  mancanza  totale  delle  forze  vitali  ,  con 
questa  unica  differenza,  che  vengono  nel  pri¬ 
mo  caso  ordinate  piccole  dosi  ,  e  dosi  consi¬ 
derevoli  nel  secondo.  Alle  piccole  dosi  di 
questi  rimedj  equivale  una  musica  dolce  , 
alle  maggiori  una  musica  forte,  strillante.  Se 
adunque  la  malattia  consiste  in  una  totale  re¬ 
missione  di  forze,  in  una  fiacchezza,  dirò  così, 
delle  potenze  vitali ,  allora  conviene  usare  una 
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musica  forte  strillante  (i).  Questa  gioverà  a 
trarre  dalla  loro  insensibilità  quelle  persone 
che  immerse  in  una  malinconia  profonda 
hanno  il  polso  rallentato  e  le  altre  funzioni. 
In-finiti  sono  gli  esempj.  Coloro ,  che  per  zelo 
religioso  si  privano  d’ ogni  nutrimento  per 
interi  giorni  ,  vengono  inqlto  bene  invigoriti 
a  sopportare  quella  pena  per  mezzo  di 
una  musica  strillante;  la  qual  cosa  osser¬ 
vasi  precipuamente  nel  così  detto  giorno  di 
riconciliazione  degli  Ebrei.  Gli  annali  de’  me¬ 
dici  ci  danno  esempj  della  virtù  della  musica 
strillante,  onde  rinforzare  quelli  che  sono  stati 
indeboliti  da  una  perdita  di  sangue,  {a  quale 
per  altro  non  fosse  eccessiva. 

Ma  se  il  cervello  è  troppo  irritato  x  se  ne 
appajono  i  fenomeni  nell’  organismo^  onde 
questo  ci  sia  palese,  p.  e.  delirio,  convulsioni, 
forti  spasimi  ,  allora  voglionsi  adoperare  gli 
stimoli  in  minori  dosi  ,  e  però  anche  la  mu¬ 
sica  dolce,  affine  di  diminuire  a  poco  a  poco 
la  sensibilità  e  richiamarla  all’opportuno  equi¬ 
librio.  Ma  siccome  è  regola  nella  medicina  , 
che  debbasi  in  questa  caso  cominciare  da* 
piccoli  stimoli ,  e  a  poco  a  poco  ove  quelli 
non  valgano,  salire  a’  più  forti,  come  si  pra^ 
tica  nella  clorosi  col  ferro  ,  e  nelle  febbri  pu-? 
Iride  eolia  china  ,  il  musco  e  la  canfora ,  cosi 
pure  si  farà  eolia  musica.  Si  aprano  i  libri 


(i)  Tissot  divise  la  inusioa,  mt dioinale  in  incitatila ^ 
$  calmante . 


(  8o  ) 

de’  medici  die  hanno  trattato  del  potere  delia 
musica  nelle  malattie,  e  si  troverà  essere  loro 
unanime  resola  che  nelle  malattie  derivate  da 
forze  vitali  esauste  ,  si  debba  cominciare  da 
una  musica  dolce  per  venire  quindi  a  poco 

a  poco  ad  una  più  forte. 

Per  conchiudere  questo  capitolo  trovm  ne¬ 
cessario  di  stabilire  le  seguenti  regole  nell’  uso 
medico  delia  musica. 

i .°  Della  attitudine  d’ un  malato  a  ricevere 

generalmente  la  musica. 

Un  Jatromusico  che  conosce  la  scala  Lru- 

nonia  può  farsene  una  a  suo  grado,  nella  quale 
s’ incominci  dei!  num.  i .  e  si  finisca  con  zero, 
come  la  più  forte  ed  incurabile  sordità. 

2.0  Della  predilezione  e  idiosincrasia  del  ma¬ 
lato  verso  certi  stronfienti. 

Alcuni  sono  propensi  per  questo  ,  altri  per 
altro  stromento.  Un  medico  prudente  saprà 

dirigervi  la  sua  attenzione.  . 

3.°  Dalla  scelta  di  pezzi  musicali  interes- 

•  v  ■ 

Sci.  fjtl» 

Si  sceglieranno  pezzi  cantabili  armoniosi, 
ma  non  troppo  dotti. 

4.0  Dell7  inclinazione  del  malato  alla  mu¬ 
sica.  .  , 

Se  lo  stesso  infermo  ha  passione  per  la  niu- 

sica  ,  e  mostra  di  desiderarla ,  sarà  ottimo  il 
tosto  procurargliela  :  Natura  ipsa  sibi  viam 

5.°  Della  disposizione  d’animo  del  malato. 
Da  natura  ne  accenna  1’  uso  che  dobbiamo 
fare  della  musica.  Nella  natura  non  inseguona 
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mutazioni  se  non  dopo  opportuni  preparativi  ; 
non  subitamente  od  a  salti ,  ma  adagio  e  gra¬ 
datamente.  Prima  che  dal  freddo  rinasca  i! 
caldo  e  dal  caldo  il  freddo  ,  F  aria  è  tempe¬ 
rata.  Prima  che  dal  giorno  si  passi  alla  notte 
e  dalla  notte  al  giorno,  seguono  i  crepuscoli. 
Prima  che  P  ardore  d’ un  giorno  di  estate  venga 
temperato  da  una  dolce  frescura  ,  i  vapori 
elettrici  accumulati  nelf  atmosfera  sono  cac¬ 
ciati  via  da  fulmini  e  lampi.  Se  adunque  si 
vuole  sollevare  dalla  sua  pena  un  uomo  af¬ 
flitto  col  mezzo  della  musica ,  conviene  per 
ragioni  psicologiche  modulare  accordi  mesti 
durante  qualche  tempo ,  e  passare  a  grado 
a  grado  ai  giocondi.  Esempio ,  dal  minore  a! 
maggiore,  dall’adagio  alP  andante;  da  questo 
all’  allegretto ,  indi  alP  allegro  ec.  ec. 

6.°  Ex  juvantibus  et  nocenfibus. 

Questa  regola  universalmente  introdotta  nella 
nostra  arte  ha  luogo  senza  dubbio  anche  qui, 

7  °  Ma  siccome  il  medico  nelle  malattie 
serie  non  s’appoggia  ad  un  solo  rimedio ,  ma 
procura  di  unire  tutto  quanto  per  giovare  al 
corpo,  p.  e.  la  canfora,  il  musco,  la  china, 
buon  cibo  e  leggero  ,  tenersi  caldo  ec. ,  cosi 
pure  sarebbe  ridicolo  di  affidarsi  nella  musica 
sola.  Onde  tutta  la  ima  fatica  in  questo  trat¬ 
tato  non  ha  altro  fine  che  quello  di  persua¬ 
dere  a  non  escludere  la  musica  nelle  cure  : 
e  quanto  più  facilmente  talora  si  compirebbero , 
se  dovutamente  fosse  apprezzato  questo  sti¬ 
molo  f 
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APPENDICE. 

ALCUNI  CENNI  SUL  MODO  D’  INTENDER* 

X  V  *  • 

UNA  BUONA  MUSICA. 

I) 


Breve  paralello  fra  la  musica  e  la  poesia 
coll 5  arte  della  pittura . 

G  li  accordi  e  i  tuoni  sono  le  lettere  mu¬ 
sicali  che  hanno  la  loro  propria  lunghezza  , 
brevità,  e  accenti,  e  sono  ordinati  in  sillabe. 
La  misura  mette  queste  lettere  in  parole,  e 
il  ritmo  forma  di  essa  il  verso.  Però’  il 
canto  ha  carattere  ed  espressione,  senza  di  cui 
sarebbe  pressoché  inintelligibile  ,  ed  offrirebbe 
mere  assurdità.  Se  adunque  l’uniformità  degli 
accenti  che  si  trovano  sopra  alcuni  tuoni,  vie- 
ne  osservata  in  tempi  eguali ,  ne  rinasce  un 
metro  esatto ,  e  il  canto  si  assomiglia  allo  sti¬ 
le  poetico.  Ma  se  questi  accenti  non  venissero 
divisi  regolarmente,  cosicché  non  ricomparisse¬ 
ro  periodicamente ,  il  canto  s’  assomiglierebbe 
soltanto  a  una  prosa.  Ciascun  ritmo  nelle  me¬ 
lodie  rappresenta  un  verso,  ciascuna  sezione  di 
alcuni  ritmi  fa  una  strofa  musicale,  e  in  questo 
snodo  esistono  figure,  cadenze  ec.  nella  musi¬ 
ca  come  nell’  orazione. 
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tJn  sanile  paralello  possiamo  fare  tra  la 
musica  e  ia  pittura.  La  scala  de’ colori  di 
Newton  ,  consistente  in  sette  colori  di  tuoni 
principali  ,  corrisponde  alla  nostra  scala  dia¬ 
tonica.  Anche  la  pittura  ha  le  sue  ottave , 
applicatine  ,  colori  maggiori  o  minori ,  ar¬ 
monia  e  disannonia,  e  il  riverbero  de’ colori 
corrisponde  alla  ripercussione  delle  voci.  I! 
basso  e  soprano  si  assomigliano  appunto  nei 
colori  olla  luce  e  all’  ombra.  Quel  che  ivi 
produce  1’  abbagliare  ,  produce  nella  musica 
il^fistolare  e^la  profondità  estrema  del  basso. 
L  unione  de’ colori  tra  loro  corrisponde  alfa- 
mone  di  piu  istromenti.  Così  turchino  chiaro, 
turchino  azzurro,  e  turchino  scuro  potrebbero 
rappresentare  il  violino,  la  viola  e  il  vio¬ 
loncello.  Il  pianoforte  ottiene  da  que’  tre  stra¬ 
nienti  1  acutezza  ,  ed  essi  F  hanno  dagli  strö¬ 
mend  da  fiato  di  legno  ,  e  tutti  poi  la  rice¬ 
vono  dagli  stromenti  da  fiato  di  metallo;  il 
che  corrisponderebbe  a  ciò  che  si  dice  in  pit¬ 
tura  sma ito.  L*  organo  e  quello  che  dà  nella 
sua  profondità,  il  più  penetrante  smalto.  I 
molti  stromenti  di  un  pezzo  musicale  sono 
eguali  ai  varj  colori  di  un  quadro  :  il  chiaro 
nell’  oscuro  corrisponde  al  nostro  unisono. 
In  qualunque  quadro  dee  regnare  vlyl  armo¬ 
nia  universale.  Il  tutto  è  diviso  in  varj  gruppi, 
e  questi  in  singole  figure,  ciascuna  delle  quali 
deve  avere  un’  armonia  singolare;  V  unione 
delle  figure  a  ciascun  gruppo  esige  urf  altra 
propria  armonia  ;  Tunione  poi  di  tutti  i  grup- 
IA  ^  intiero  formano  F  armonia  universale» 
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Osserviamo  lo  stesso  uelki  musica  i  il  .  tutto 
consiste  in  varie  sezioni  ec. ,  queste  in  singole 
melodie.  Ogni  melodia  deve  già  da  per  se 
avere  armonia,  e  così  il  loro  aggruppamento 
una  particolare  armonia ,  e  quindi  dal  tutto 
l’armonia  universale  (i). 

11) 

L’ Italia  e  la  Germania  produssero  i  piu 
celebri  maestri  dell’  arte.  Immortali  sono  i 
nomi  di  Händel,  Bach,  Cimarosa,  Gluck, 
Martini,  Jomelli ,  Sarti ,  Gratin,  Hasse,  Piccini, 
Haydn,  Mozart,  Beethoven,  Cherubini.  Sono 
pochi  anni  che  Haydn  e  Mozart  portarono 
l’arte  divina  della  musica  al  suo  apice.  Haydn, 
il  padre  della  sinfonia  e  del  quartetto  ,  pos¬ 
sedè  la  grand’  arte  di  sembrare  spesse  volte 
nelle  sue  composizioni  comune  ;  onde  la.  sua 
musica  divenne  grata  ad  ognuno ,  e  il  tema 
più  triviale  sotto  le  mani  di  lui  divenne  uri 
quadro  maraviglioso  dell’  arte.  In  lui  solo  si 


M  E’  cosa  sorprendente  che  i  non  molti  libri 
scrini  tanto  sul  basso  generale  ,  quanto  sulla  com¬ 
posizione  ,  sono  tutti  con  sensi  soverchiamente  o 
vaehi  ,  od  oscuri  ?  o  sovrabbondanti  senza  il  vero 
sistema  ,  senza  il  proprio  metodo  naturale  sul  • 
maniera  di  scrivere  un  pezzo  musicale  ,  senza  dare 
alcuni  cenni  della  sua  istromentazione  ,  senza  let¬ 
teratura  musica,  e  nemmeno  un  indirizzo  di  questa, 
cosa  che  stanca  il  principiante  ,  e  che  non  dilucida 
prontamente  le  sue  idee  sopra  tale  materia. 
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ammirò  quel  prodigio ,  che  piu  uva.nza.Vti  in. 
età,  e  più  le  sue  composizioni  prendeano  il 
carattere  d’  una  eterna  gioventù  ;  e  scrisse  in 
canuta  età  la  Creazione ,  e  le  Quattro  Sta¬ 
gioni  ,  che  infusero  ,  ptfr  così  dire ,  ad  ognuno 
il  cielo  nel  cuore.  —  Mozart  in  ispecie  fu 
quel  genio  unico  ,  che  prevalse  in  tutti  i  ge¬ 
neri  della  musica ,  cosa  che  non  si  trovò  in 
tutti  i  suoi  antecessori ,  nè  forse  si  troverà 
mai  più.  Egli  fu  quello  il  quale  rigetto  tutti 
i  principj  che  assoggettavano  la  maniera  li¬ 
bera  di  comporre  che  si  usò  prima  ,  e  pro¬ 
nunziò  con  Orazio  : 

Libera  per  vacuum  posui  vestigia  Princeps 

JSfon  aliena  meo  pressi  pede  ; 

Egli  guidò  co’  voli  del  suo  genio  ad  una  riforma 
universale  sul  gusto  delle  note  ,  e  il  suo  genio 
ordinò  quei  quadri  ne*  quali ,  onde  raccogliere 
il  tutto  d’  una  situazione  ricca  di  sentimenti , 
avea  con  tanta  fantasia  e  perspicacia  inse¬ 
guito  ogni  minimo  sentimento,  sino  al  più 
impercettibile  grado ,  ed  egli  quindi  regnò , 
per  la  sua  vasta  conoscenza  delfarte  pratica, 
in  tutto  1’  ambito  del  sistema  musico.  Chi  al 
sentire  la  sua  musica  non  esclamò: 

Deus  nohis  hcec  olia  fecit  ! 

E  questo  grand’  uomo  ci  fu  sventuratamente 
rapito  in  sul  fior  della  sua  età. 
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Taceremo  del  grande  Beethoven  f  del  dotto 
ed  eccellentissimo  compositore  Cherubini ,  due 
soggetti  che  onorano  la  nostra  età  ,  ed  osser¬ 
viamo  solo ,  che  col  perfezionarsi  della  mu¬ 
sica  ,  di  giorno  in  giorno  cresce  il  numero 
de’  discepoli  dell9  arte ,  e  1’  amore  della  mu¬ 
sica  è  oggidì  universale.  In  Italia  ed  in  G er¬ 
ma  ni  a  particolarmente  tutti  vogliono  modu¬ 
lare  ,  tutti  comporre  ;  ognuno  fantastica  su 
questo  o  su  quello  stromento  ,  molli  si  limi¬ 
tano  a  ragionare  di  musica  e  criticare  ,  altri 
si  esercitano  solo  a  divenire  intelligenti  uditori, 
e  il  gran  mondo  de!  bel  sesso  vuol  essere 
tutto  filarmonico ,  e  lo  è  in  parte,  e  dobbiamo 
veramente  ammirarlo. 

Ho  detto  cose  notissime.  Ora  diamo  alcuni 
sguardi  alla  più  parte  di  siffatti  benemeriti 
e  adoratori  delle  muse  «  e  vediamo  come  si 
trovi  il  loro  orecchio  musicale  ;  che  cosa  in* 
tendano  ?  e  come  intendano  ,  e  qual  è  il  diletto 
che  provano  nelPascoltare  una  musica  eccellente? 

Che  cosa  ?  e  come  ?  sarà  questo  il  tema  » 
di  cui ,  per  quanto  è  possibile  di  parlare  in 
questo  libro,  tratterò  conchitidendo. 

PRIMA  DIMANDA 

Che  cosa  intendiamo  in  un  buon  pezzo  musicale ? 

i)  Il  tema $  il  quale  ha  ordinariamente  il 
suo  contratema  *  deve  essere  una  melodia 
molto  semplice  se  vuol  essere  atto  a  modu¬ 
lazione  ,  poiché  del  tema  che  già  contiene 
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tutte  le  gradazioni  possibili  ho  parlato  in 
principio ,  e  non  occorre  maggiormente  spie¬ 
garmi.  E  questo  tema  non  essendo  piu  capace 
di  formare  un  tutto,  perchè  non  si  può  me« 
dui  are ,  non  produrrà  che  suoni  vuoti  d’espres¬ 
sione.  Ma  la  melodia  di  così  fatto  tema  debbo 
avere,  oltre  l’incanto  della  novità,  la  prero¬ 
gativa  essenziale  d’  essere  cantabile.  Niuna 
stravaganza  ,  niuna  pompa  deve  impedire  il 
suo  effetto.  Il  canto  dev’essere  un  facile  rap¬ 
porto  di  tuoni ,  preso  dalla  natura  di  soli 
sentimenti  declamati.  E  qui  la  melodia  non 
sarà  altro  che  l’ araldo  dell’  orchestra ,  desti¬ 
nato  a  lusingare  il  cuore  e  F  orecchio.  Tro- 
viamo  negli  antichi ,  il  cuore  de’  quali  fece 
le  melodie  ,  una  semplicità  la  più  spontanea 
@  più  nobile  ;  quella  sola  che  può  dare  ai 
sentimenti  una  massima  esaltazione  ;  onde 
3  efficacia  dei  cori  delle  greche  tragedie,  e 
F  applauso  agli  antichi  cori  romani,  princi¬ 
palmente  agl’  inni  dei  cattolici. 

2)  Il  modo ,  può  essere  maggiore  o  mi¬ 
nore  ;  dei  primo  ,  come  si  sa  ,  la  terza  dei 
tuono  principale  è  maggiore,  e  del  secondo  è 
minore. 

3)  Jl  tempo  consiste  nell’  adagio  ,  largo  9 
larghetto,  andante  ,  andantino,  allegretto, 
allegro  ,  presto  ,  prestissimo. 

4)  Ze  armonìe .  Non  si  può  certo  sentire 
una  cosa  più  misera  di  quef  pezzi  musicali 
che  hanno  bassi  deboli  e  triviali ,  e  che  non 
alterano  spesso  ;  il  più  bel  tema  con  fai  bassi 

languido ,  inerte ,  mentre  con  un  basso 
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siusto  da  vera  mano  maestra  ha  tutt’  altra 

k-,  _ _  Tutte  le  nostre  musiche  anche  in 

grande  consistono  al  più  in  quattro  voci.  Se 
dunque  la  prima  voce  fa  il  canto,  la  seconda 
va  in  terze  o  in  seste  colla  prima ,  la  viola 
raddoppia  il  basso,  il  quale  non  fa  sentire  che 

la  tonica  ,  la  .  .  I  „L . 

anche  la  quarta  del  tuono  principale  ,  e  che 

poi  eli  stromenti  sono  mal  divisi  e  non  a  suo 

luogo  per  produrre  il  vero  effetto ,  qual  mi¬ 
luogo  P  r  .  uesta?  —  Se  al  contrario 

sera  musica  e  mai  questa  . 

ci  sono  bassi  veri  ,  il  violino  secondo  e  la 
viola  ,  cioè  le  voci  di  mezzo  ,  hanno  il  loro 
canto  a  parte ,  e  gl’  istroment.  sono  ben  dis¬ 
posti  a  produrre  il  giusto  effetto ,  come  si 
trova  questo  nelle  immortali  opere  de  sopra 
accennati  Grandi  dell’  arte  musica ,  allora 
sentiremo  tutt’  altra  cosa ,  e  tanto  piu  facil¬ 
mente  ci  avvedemmo  che  tutte  le  altre  mu¬ 
siche  non  ne  meritano  il  solo  nome,  eoe 
anche  le  più  belle  cantilene  possono  istan- 

care  ,  e  divenire  nojose  ben  presto.  . 

Le  transizioni.  Una  transizione  significa 
semplicemente  l’andare  da  un  modo  all  altro, 
e  riesce  felice  soltanto  allorché  ciò  si  eseguisce 
con  attenzione,  e  d’un  modo  naturale  e  spon¬ 
taneo.  Pare  talvolta  d’ indovinare  la  transi¬ 
zione  del  compositore,  e  c’ inganniamo  di 
molto  ,  trovando  inopinatamente  una  cosa 
tutt’altra.  Si  esprimono  queste,  specie  di  tran¬ 
sizione  colla  parola  tecnica  musicale  d  «S™/ 
6")  Le  figure  musicali.  Abbiamo  a)  il 
volto.  Talora  una  voce,  o  uno  stromento  ha 
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la  melodia  ,  e  viene  accompagnata  dalle  alti  e. 
voci  o  dagli  altri  stromenti  ;  talora  Y  ha  mi 
altro  stromento ,  e  le  precedenti  accompa¬ 
gnano.  bl  V  inversione.  Le  note  d’un  motivo 
o  di  una  melodia  talora  salgono  e  talora  scen¬ 
dono.  V’  è  ancora  una  inversione  che  retro¬ 
cede  e  poi  torna,  la  quale  non  si  usa  più  a 
ragione  del  suo  canto  zoppo,  c)  V imitazione . 
Una  melodia  imita  l’altra,  ora  d’ una ,  due, 
tre  battute  ,  ora  di  una  misura  intera,  d)  Il 
canone .  Qui  si  osserva  la  più  rigorosa  imi¬ 
tazione.  Ogni  voce  e  ogni  stromento  deve  as¬ 
solutamente  imitare  ciò  che  precedentemente 
è  stato  cantato  o  sonato,  e  così  ogni  nota 
secondo  tutta  la  sua  intensità,  e)  La  fuga 
usata  principalmente  nelle  chiese  consiste  in 
un  tema  e  contratema,  ambi  i  quali  friggono 
quasi  per  diversi  ed  associati  tuoni  da  una 
voce  ,  o  da  uno  stromento  agli  altri.  La  fi¬ 
gurazione  di  qualunque  tema,  e  per  conse¬ 
guenza  anche  di  quello  della  fuga  ,  sono  ; 
V  aumentazione  ,  la  diminuzione ,  V  abbrevia¬ 
zione  >  F  interruzione,  la  sincope  e  il  ristretto . 
Vi  sono  pure  fughe  con  due  e  tre  soggetti  , 
che  si  chiamano  fughe  doppie. —  Potrei  anche 
parlare  del  contrappunto  doppio  all 9  ottava  de * 
cima  e  alla  duodecima  ,  che  non  è  che  uno 
scambio  delle  voci  tra  se;  ma  siccome  è 
questa  una  specie  di  musica  molto  studiata , 
che  non  soffre  tema  cantabile  se  non  fatto 
apposta,  si  usa  quindi  in  ispecie  nella  musica 
di  chiesa,  e  ciò  di  rado,  giacche  non  molti 
lo  capiscono  bene.  Per  altro  il  contrappunto 
doppie)  è  la  base  d’  ogni  buona  musica. 
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j)  Istromeniazìone.  Accenneremo  solo  po¬ 
che  idee.  In  una  istromentazioue  non  deono 
avere  adito  nè  suoni  voti,  nè  forti  cariche, 
nè  gran  pompa  (  eccettuate  le  grida  di  giu¬ 
bilo  ,  come  ne5  furori  baccanali ,  laddove  ab¬ 
bisogna  lo  strillare  degli  stromenti  ),  ma  IV 
coftomia  degli  stromenti  debb’  essere  giusta  ; 
continua  la  loro  alternazione  ;  esatte  P  imita¬ 
zione  e  repercussioni.  Per  esempio  :  le  trombe 
e  i  timpani  dipingono  sovranamente  sublimis¬ 
simi  oggetti;  spaventano  e  rappresentano  bat¬ 
taglie  ,  tempeste ,  impeti  d’  audacia  ,  ed  altre 
feroci  passioni.  Rammemoriamo  l’andante  col 
colpo  de’ timpani  di  Haydn.  —  Mozart  tratto 
siffatti  stromenti  di  una  maniera  propria. 
Soltanto  negl’ impeti  de’ sentimenti  violenti  come 
nella  fine  del  D.  Giovanni  :  Già  la  mensa 
preparata  !  ha  egli  adoperato  le  grida  e  i 
giubili  in  re  maggiore  :  altrimenti  ne  fece 
uso  scarso.  Uno  scoppio  di  tromba  presso  di 
lui  fa  P  effetto  più  formidabile  e  sublime.  In 
chi  non  mette  spavento  quel  passo  quando 
nell’  opera  suddetta  entra  lo  spettro  ?  Quanto 
brivido  e  terrore  non  desta  quel  finale!  e  ciò 
per  F  impiego ,  unico  in  sua  specie ,  delle 
trombe  e  dei  timpani  ,  i  quali  co’  loro  colpi 
ed  incalzi,  e  pel  mutuo  tremolare  de’  timpani 
col  contrabbasso  infondono  vieppiù  gran  fre¬ 
mito.  Chi  non  fece  tremare  nel  suo  Requiem 
al  passo  di  Rex  tremendcc  rnajestatis ,  ove  dopo 
cinque  misure  di  pause  (  in  cui  tutti  escla¬ 
mano  sotto  un  forte  accompagnamento  tre 
volte  una  dopo  P  altra  la  parola  Rex  )  inter- 
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vengono  le  trombe  e  i  timpani  !  Essi  sono  del 
par  sublimi  nel  Sanctus,  Nella  sua  celebre 
messa  in  do  maggiore  si  trova  ben  espresso 
al  Credo  f  effetto  sublime  della  tromba.  Ma 
lo  strillare  de’ timpani  ha  parimente  un  grand5 
effetto  se  le  sue  battute  rassomigliano  solo  al 
pizzico  d’  una  corda  del  contrabbasso.  Ricor¬ 
diamoci  i  timpani  nell’  opera  del  Flauto  ma¬ 
gico  (i)  atto  secondo,  nella  marcia  della  prova 
del  fuoco.  Qual  differenza  da  quel  tuonare 
nel  D.  Giovanni! 

i  tromboni  si  usano  solo  ne’  cori  sublimi , 
in  apparizioni  di  spettri,  ne’ mister]  dell5 an¬ 
tichità. 

I  corni  contribuiscono  molto  a  dare  ombra 
alle  pitture  musicali. 

II  flauto  privo  d’ a  soli  si  sente  poco  in 
piena  orchestra ,  onde  in  una  musica  romo- 
rosa  conviene  eh5  abbiano  altissime  le  ottave. 

Il  fagotto  dipinge  principalmente  gli  oggetti 
d5  intima  tenerezza  ,  e 

Il  clarinetto  parimenti  esprime  gli  affetti 
dolci  dell5  animo.  Ambi  non  deono  fallire  il 
loro  scopo. 

IJoboè .  Il  campo  degli  oboe  è  più  stretto  : 
essi  vengono  piuttosto  adoperati  per  compi¬ 
mento. 

I  violini  e  le  viole  non  hanno  ad  essere 
caricati  di  passaggi  artificiosi  e  stravaganti. 


(j)  Questo  pezzo  musicale  è  secondo»  me  il  più 
gran  capo  cV  opera  d’  ogni  musica  drammatica. 


•  (  S4  ) 

Essi  sono  istromenti  di  a  solo  d’ accompagna¬ 
mento. 

Il  violoncello  intuona  dolcissimo  se  tiene 
o  della  voce  di  tenore.  I  suoi  passi  obbli¬ 
gati  sono  molto  grati. 

Il  contrabbasso  ha  per  lo  più  d’essere  can¬ 
tabile.  li  suo  effetto  è  sommo  se  dopo  alcune 
pause  ,  ove  il  violoncello  fa  il  tenore  ,  entri 
con  maggior  forza,  ed  accresca  l’impressione. 

DIMANDA  SECONDA. 

Come  si  debba  ascoltare  una  buona  musica ? 


Ascoltando  una  buona  musica  è  d’avver¬ 
tire  che  non  ci  distraggano  oggetti  eterogenei; 
noi  dobbiamo  concepire  il  tutto  con  quanta 
esattezza  è  possibile,  e  con  un  sentimento 
universale  e  coscienza  distinta.  Per  esempio  : 
qual  è  il  tema  ?  qual  è  il  tempo  ?  qual  è  il  mo¬ 
do  ?  che  bassi  ?  armonie  ?  figure  ?  modulazioni  ? 
transizioni?  chiaroscuri?  qual  è  il  piano  del 
compositore  ,  cioè  ,  se  corrisponda  all’  oggetto  da 
esprimersi  ;  quali  sieno  le  modulazioni ,  e  par¬ 
ticolarmente  l’ istromentazione  ?  —  Il  somma¬ 
rio  di  tutto  questo  ci  porrà  in  grado  di  ben 
accogliere  il  valore  di  una  buona  musica,  la 
quale  certo  deve  produrre  tanto  miglior  ef¬ 
fetto  ,  quanto  più  l’ascoltatore  possederà  Parte 
della  musica ,  e  i  suoi  principj. 
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